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Sì, lo sappiamo, ci avevate dimenticati o perlomeno non credevate di vederlo più questo 
ventunesimo numero del TW Magazine. D'altronde venti è una cifra tonda è sarebbe stato 
plausibile terminare con quel traguardo raggiunto e neanche immaginabile quando il primo 
numero era stato ultimato, quasi per gioco. E’ invece rieccoci ancora una volta qua! Non vi 
nascondiamo che non è stato facile portare a compimento questo ennesimo numero, ma l’idea di 
non ultimarlo non ci è mai balenata in mente. Altrettanto, purtroppo, non possiamo dire al 
momento per il prossimo numero. Il futuro ci dirà se ci saranno ancora le condizioni per portare 
avanti questa rivista. 
Se state leggendo questo editoriale avrete già visto la copertina. 
Come l'avete trovata? Insolita? Sorprendente? Diversa? Lo 
ammetto, dopo un'assenza di quasi due anni abbiamo pensato di 
presentarci con qualcosa che avrebbe attirato l’attenzione più del 
solito. Speriamo di esserci riusciti. L'idea ci è venuta ripensando 
all'inaugurazione della porta di un nuovo parco dell'ormai 
conosciutissimo “quartiere dei fumetti” di Roma. Il bellissimo 
disegno di Fabio Civitelli, che vedete a lato in questa pagina, da cui 
è stata tratta la china in ferro posta “a guardia” del parco, ci è 
sembrato da subito perfetto per iniziare il nostro magazine, ma 
= = abbiamo pensato di andare oltre e di dedicare la pagina di apertura 
| “——« una foto che ritraeva l’opera nel suo contesto. Naturalmente 
ringraziamo caldamente il maestro Fabio Civitelli, nostro grande 
amico, che ha subito entusiasticamente acconsentito nel momento 
in cui gli abbiamo sottoposto la richiesta di utilizzare il suo disegno in tal modo per la nostra 
copertina. Grazie Fabio! 
Di Maurizio Nicastro, nostro redattore decano, è il primo articolo che troverete. Una 
particolareggiata trattazione di protagonisti del mondo della celluloide, spesso dimenticati: i 
doppiatori; con particolare riferimento a quelli che hanno doppiato il nostro genere più amato: i 
film western. La collana dei Maxi Tex ha superato il traguardo dei trenta albi e Sandro Palmas ha 
pensato di passarli in rassegna con un attento articolo che ne coglie gli aspetti particolari di 
ognuno. La recensione di una classica storia di Tex è stata affidata, come ormai di consuetudine 
a Fabio Cenci, che con la sua lente di ingrandimento l’ha analizzata in tutti i suoi aspetti. 
In occasione della recente manifestazione Lucca Comics & Games la Sergio Bonelli Editore ha 
presentato, tra l’altro, l’ultima versione del Texone da collezione del grande Claudio Villa. Mario 
Cobuzzi, già da tempo, aveva preparato un articolo su questo albo tanto atteso, che per forza di 
cose è rimasto, come si suol dire, in naftalina, dentro il mio cassetto, o per essere più precisi nel 
disco rigido del mio notebook. Ora potrete finalmente leggerlo. 
Dicevamo del quartiere dei fumetti, in questi due anni altre opere si sono aggiunte ad abbellirlo e 
renderlo ancora più legato al mondo delle nuvole parlanti. lo e Maurizio Nicastro abbiamo 
pensato di parlarvene con alcuni articoli che illustrano le novità che si possono trovare al suo 
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interno. E’ visto che una di tali opere partiva da un disegno di Fabio Civitelli ho pensato di 
scambiare quattro chiacchiere sulla sua ultima, brillante, fatica artistica da poco uscita in edicola. 
Sto parlando, come avrete già capito, della recente storia di Mefisto. Troverete la sua intervista in 
coda al mio articolo sulle inaugurazioni. 

In questi anni ho avuto il piacere di intervistare diversi autori dello staff di “Aquila della Notte”, 
con cui naturalmente sono rimasto in contatto, instaurando un bel rapporto d'amicizia. Ho 
pensato di risentirli a proposito di ciò che hanno fatto nel frattempo, iniziando con quattro di loro, 
quattro tizzoni d’inferno del disegno, come direbbe Carson, o più semplicemente un vero poker 
d'assi. Troverete le loro risposte alle mie domande più o meno a metà del magazine. 
Dicevamo della storia di Mefisto, quale miglior occasione di affidare un giudizio a un esperto doc, 
uno dei lettori più appassionati e competenti, Carlo Monni. E sempre per rimanere in tema, dopo 
Mefisto c'è un’altra protagonista capace di recitare alla pari, l’altrettanta diabolica sorellina Lily 
Dickart. Per parlarne non potevano affidarci che ha un professionista della carta stampata, 
l'altrettanto diabolico, fortunatamente solo con la “macchina da scrivere”, Mario Donnini. A 
corredo dell’articolo, fra le altre immagini, ne troverete due frutto del lavoro di un nostro lettore: 
Fabio D'Amelia vincitore del piccolo concorso che avevamo lanciato nello scorso numero. Fra i 
disegni pervenuti abbiamo scelto i suoi, che a unanime giudizio della redazione sono risultati i 
più meritevoli di pubblicazione. Ho chiesto a Fabio di presentarsi da solo ed ecco le sue parole: 
“Romano, psicologo. Da sempre innamorato di Tex e dei suoi pards, ma sensibile ad ogni 
emozione espressa a fumetti. Dei miei 61 anni, ne ricordo 55 trascorsi, a fasi alterne, con la 
matita in mano... inseguendo ancora un sogno fatto di cuoio, polvere da sparo e criniere al 
vento...” 

Fino agli anni novanta possedere un'edicola assicurava un guadagno di tutto rispetto, era un 
mestiere che costringeva a garantire un'apertura quasi 365 giorni all'anno ma che rendeva 
molto. Poi, con l'avvento di internet, il progressivo passaggio dei quotidiani e dei settimanali nella 
rete e la lenta ma inesorabile crisi del fumetto, le edicole hanno progressivamente iniziato a 
chiudere i battenti, per cui la coraggiosa scelta in controtendenza di uno dei nostri collaboratori è 
stata accolta da tutti noi con simpatia. Auguriamo a Fabio Montorro che la sua nuova attività 
abbia successo e nel frattempo abbiamo accolto con gioia la sua proposta di raccontarci la 
genesi di questo nuovo inizio. 

In questo ultimo anno, due storie mi hanno particolarmente colpito: ”Bandera” e “Alla ricerca 
delle navi perdute”, ho voluto farvi partecipe delle mie impressioni e vi rimando all’ultima parte di 
questo magazine per leggerle, dove troverete anche un altro articolo di Sandro Palmas sulle 
censure. La chiusura del magazine è affidata come di consueto al nostro cuoco di redazione, 
Marco Zaino, con una sua nuova ricetta. 

Un particolare ringraziamento va agli amici di SCLS Magazine (www.sclsmagazine.it pagina 
Facebook SCLS Magazine Zagor) sulle cui pagine del ventiquattresimo numero è stato 
pubblicato inizialmente l'articolo “Dissertazione semiseria su Bandera”, che hanno autorizzato la 
sua ripubblicazione su questa rivista. 

Considerato il periodo chiudiamo con gli auguri di tutta la redazione a tutti i nostri lettori e agli 
amici della Sergio Bonelli Editore, e quale miglior modo di farli se non con una foto del nostro 
Tex nel quartiere dei fumetti vicino a un albero di Natale. 


Buon Natale e buon anno 
Filippo Galizia 


Il doppiaggio cinematografico 
nei grandi film western... e Tex! 


di Maurizio Nicastro 


"Incipe parve puer risu cognoscere matrem" 
diceva il sommo poeta Virgilio. Certamente 
piccolo, perché non sai ancora esprimerti! E 
allora solo con il sorriso può nascere un 
rapporto tra madre e figlio. Poi la voce inizia a 
far parte del rapporto e le prime parole sono 
forse "mamma" o forse "papà" o chissà quale 
altra, ma la parola inizia a far parte della vita. 
Ed è così in tutte le parti del mondo da 
centinaia di anni. 

La parola... la voce. E le voci sono tutte di- 
verse tra loro. Voci dal timbro profondo, voci 
allegre, voci cupe, voci stridule, voci giovani, 
voci anziane, voci femminili e voci maschili, 
ma voci... la parola, la comunicazione. 

Le voci poi degli artisti, i cantanti, gli attori. 
Possiamo immaginare la voce di un attore 
come ad esempio Totò o Alberto Sordi o 
Marcello Mastroianni o Anna Magnani o 
Roberto Benigni o Vittorio Gassman o altri 
grandi attori o attrici con una voce diversa? 
Certamente no. Non sarebbero più loro. 
Ora chiudiamo gli occhi e immaginiamo una 
voce di un grande attore del cinema western, 
che tanto amiamo, per esempio di John 
Wayne o di James Stewart o di Clint 
Eastwood o di Vivien Leigh in "Via col vento". 
Concentriamoci. 

Eppure le vere voci le conosciamo poco 
perché ascoltiamo la voce del doppiatore. 
Professione per molti anni poco conosciuta. 
Grandi attori che nel buio della sala di dop- 
piaggio hanno contribuito alla grandezza 
dell'epopea cinematografica. 

Oggi tutti sappiamo chi è Luca Ward. Alzi la 
mano il cinefilo che non sa chi sia: "sono 
Massimo Decimo Meridio comandante del- 
l'esercito del Nord, generale della Legione 
Felix, servo fedele dell'unico vero imperatore 
Marco Aurelio, padre di un figlio assassinato, 
marito di una moglie uccisa e avrò la mia ven- 
detta in questa vita o nell'altra". 


Oggi sappiamo, ma ieri? Eppure i doppiatori 
sono stati grandi attori ed alcuni grandissimi. 
Alcuni hanno doppiato migliaia di film: Emilio 
Cigoli, Gualtiero De Angelis, Giulio Panicali, 
Lydia Simoneschi, Giuseppe Rinaldi, Pino 
Locchi, Dhia Cristiani, Cesare Barbetti, Fer- 
ruccio Amendola, Maria Pia Di Meo, Rita Sava- 
gnone, Giorgio Capecchi, Nando e Lauro Gaz- 
zolo, Carlo Romano, Tina Lattanzi e tanti altri. 
Tutti grandissimi, ma per il grande pubblico 
perfetti sconosciuti: voci nel buio. Eppure 
sono stati determinanti per il successo dei film 
in Italia. Pensate che le Major americane 
davano il proprio assenso al doppiaggio e se 
il doppiatore del protagonista non fosse stato 
al momento disponibile a volte rimandavano 
la distribuzione. 

Appartenevano alla “Cooperativa doppiatori 
cinematografici” fondata nel 1945 da Giulio 
Panicali, anche se i suoi componenti erano 
già attivi prima della seconda guerra mondiale. 
Ma andiamo con ordine ed esaminiamo alcuni 
grandi film western indicando a fianco degli 
attori protagonisti il doppiatore. 

È bene chiarire subito che non si tratta dei più 
grandi film western della storia del cinema, ne 
saranno esclusi tanti, e molti non sarebbero 
d'accordo, in quanto non basterebbe un intero 
Magazine a riportarli tutti, ma di un elenco di 
grandi film western uniti alla storia del dop- 
piaggio e dei grandi doppiatori cinematogra- 
fici del secolo scorso, insieme a qualche 
considerazione e "aggancio" al nostro Tex 
Cominciamo dal 1936 con: 


LA CONQUISTA DEL WEST (The Plain- 
sman) regia di Cecil B. De Mille, con Gary 
Cooper (Lauro Gazzolo), Jean Arthur (Lia 


Orlandini), James Ellison (Gualtiero De 
Angelis), e un giovanissimo Antony Quinn 
(che aveva sposato una nipote di De Mille) 
nei panni di un guerriero Cheyenne. 
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È la storia romanzata di Wild Bill Hitcock con 
Calamity Jane, Buffalo Bill Cody e il generale 
George Armstrong Custer. Vi fa una breve 
apparizione anche Abramo Lincoln. 


CURIOSITÀ: ) probabilmente Galep e G. L. 


Bonelli si ispirarono ai due protagonisti per 
Tex e Kit Carson. Il film fu distribuito in Italia 
subito dopo la seconda guerra mondiale poco 
prima della nascita del "nostro". Basta vederlo 
e risulta abbastanza evidente, sia Tex sia il Kit 
Carson giovane. 

Una curiosità nel doppiaggio. Cooper fu dop- 
piato da Lauro Gazzolo, giovane all'epoca e 
successivamente doppiatore del "vecchietto 
del West"; padre del più famoso attore tea- 
trale e televisivo Nando. 

Una curiosità storica: le carte in mano a 
Hitcock, al momento della sua uccisione, 
erano la famosa coppia di assi e di otto neri, 
che da allora si chiamò la mano del morto, 
ma non si è mai accertato quale fosse la 
quinta carta. 

Nel film è un re di picche mentre le ricerche 
storiche dicono che probabilmente fu un Jack 
di quadri come testimonia anche Boselli in 
Tex nell'episodio “La mano del morto”. 


Nel 1939: 


OMBRE ROSSE 


(Stagecoach) di John 
Ford, con John Wayne (Emilio Cigoli), 
Claire Trevor (Tina Lattanzi), John Car- 
radine (Gualtiero De Angelis) e George 
Bancroft (Mario Besesti). 


Capolavoro assoluto del cinema rese celebre 
la Monument Valley che divenne protagonista 
di decine di film western. George Bancroft lo 
ritroveremo nella parte del cattivo in "Giubbe 
Rosse" di Cecil De Mille. 
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CURIOSITÀ: ) Fu un omaggio al film più che 


fonte di ispirazione per Claudio Nizzi la sua "/ 
diavoli rossî". Anche G. L. Bonelli e Galep si 
ispirarono al film fin dal primo numero quando 
Tex sale sul tetto della diligenza come John 
Wayne. 

Tina Lattanzi era una grande attrice di teatro 
e in seguito specializzò il suo doppiaggio in 
attrici perfide come ad esempio rimase fa- 
mosa per dare la voce a Malefica nella "Bella 
addormentata nel bosco" di Disney o Gloria 
Swanson, perfida maliarda, in "Viale del Tra- 
monto" di Billy Wilder. 


Nel 1940: 


GIUBBE ROSSE (North West Mounted 
Police) di Cecil de Mille con Gary Cooper 
(Emilio Cigoli), Paulette Goddard (Lydia 


Simoneschi) e Preston Forrest (Giorgio 
Capecchi). 


È la storia romanzata della rivolta dei meticci 
in Canada capitanata storicamente da Louis 
Riel. 


CURIOSITÀ:) G. L. Bonelli e Galep si ispi- 


rarono al film per creare una delle loro storie 
più epiche "L'orma della paura" meglio nota 
nell'albo "// tranello". Ci troverete Jim Bran- 
don, Gros Jean e Freda (nella successiva "La 
banda degli Orsî"). Ci troviamo anche George 
Bancroft che ha chiaramente ispirato Galep 
per il personaggio di Hart Chester mentre 
Francis Mc Donald interpreta Louis Riel con 
le fattezze di Husky Tull. Vi troveremo anche 
Gros Jean, anche se solamente nel vestito in 
quanto MC Duff è fisicamente diverso, ma 
l'ispirazione è perfetta. 

Gary Cooper, interpreta un ranger del Texas 


O 
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che insegue un delinquente rifugiato in Ca- 
nada per istigare la sollevazione dei meticci 
contro la Corona Britannica. Ricorda qual- 
cosa? (Cit. Storia ripresa anche da Guido 
Nolitta ne "/ ribelli del Canada"). 

Tra l'altro Cooper indossa all'inizio una giubba 
con risvolto che Galep disegnerà identica per 
Tex. Preston Foster è un perfetto sergente 
Jim Brandon, che non a caso anche nel film si 
chiama Jim.... Brett. 

Da allora Gary Cooper sarà sempre doppiato 
da Emilio Cigoli salvo rare eccezioni. La sua 
voce calda e pastosa sarà poi la voce 
dell'eroe dei film western americani da John 
Wayne a Clark Gable, da Burt Lancaster a 
Charlton Heston a Gregory Peck. 

Paulette Goddard diva degli anni 30 e 40 è 
stata moglie di Charlie Chaplin per 8 anni. 
Ritroveremo nuovamente insieme Gary Coo- 
per (sempre Emilio Cigoli) e Paulette God- 
dard (sempre Lydia Simoneschi) nel 1947 in 
“Gli invincibil'. western settecentesco (The 
unconquered) in uno spettacolare technicolor. 


Nel 1948: 


IL FIUME ROSSO (Red River) di Howard 
Hawks con John Wayne (Emilio Cigoli), 


Montgomery Clift (Giuseppe Rinaldi), Joan 
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Dru (Dhia Crstiani). 


È il primo film western di Howard Hawks che 
si consacrò un grande westerner con "Un 
dollaro d'onore". 


CURIOSITÀ: )A Montgomery Clift si ispirarono 


Gianluigi Bonelli e Galep quando crearono il 
personaggio di Kit Willer. Ripresero anche 
nell'episodio della "Banda del Rosso" il duello 
di John Wayne a piedi con i due messicani a 
cavallo nella parte iniziale del film. 

John Ireland è doppiato da Alberto Sordi men- 


tre Walter Brennan, che si stava specia- 
lizzando nei ruoli di vecchietto del West, da 
Lauro Gazzolo. 

Fa la sua prima apparizione importante 
Giuseppe Rinaldi che fu il più grande dop- 
piatore della seconda generazione a iniziare 
dal doppiaggio soprattutto di Paul Newman, 
Marlon Brando, Jack Lemmon, Peter Sellers e 
decine di altri. 

Si distingue anche Carletto Romano che dop- 
pia Harry Carey junior; è stato oltre che attore 
teatrale il famoso doppiatore di Jerry Lewis, 
Fernandel e tanti altri. In particolare ne "// 
buono, il brutto e il cattivo" di Sergio Leone 
doppiò in maniera magistrale Ely Wallach. 
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Negli anni 1948/1950: 


La cosidetta TRILOGIA DELLA CAVALLE- 
RIA: IL MASSACRO DI FORT APACHE 
(Fort Apache) I CAVALIERI DEL NORD 
OVEST (She wore a yellow ribbon) e RIO 
BRAVO (Rio Grande) di John Ford con 
John Wayne, Henry Fonda e Victor 
McLaglen il primo, John Wayne, Victor Mc 


Laglen il secondo e John Wayne, Maureen 
O Hara e Victor Mc Laglen il terzo. Nei tre 
film sono presenti gli attori comprimari 
preferiti da John Ford come John Agar, 
Harrey Carey junior, Hank Worden, Ben 
Johnson e soprattutto oltre a Victor Mc 
Laglen il grande Ward Bond. 


CURIOSITÀ: ) John Wayne è doppiato da tre 


doppiatori diversi Mario Pisu nel primo Franco 


Ruffini nel secondo e Emilio Cigoli nel terzo 
mentre Maureen O Hara dalla solita Lydia 
Simoneschi e Henry Fonda da Gualtiero De 
Angelis. 

Mauro Boselli e José Ortiz si è ispirano a 
Victor Mc Laglen nel suo Fort Apache per il 
personaggio del sergente Quincannon (stes- 
so nome nel film). Altra chicca è l'attore Pedro 
Armendariz che nel "Massacro di Fort Apa- 
che" è doppiato da Alberto Sordi all'epoca atto- 
re della radio e doppiatore cinematografico. 


Nel 1950: 


L'AMANTE INDIANA (Broken arrow) di 
Delmer Davis, con James Stewart (Gual- 


tiero De Angelis), Jeff Chandler (Emilio 
Cigoli), Debra Paget (Fiorella Betti) e Arthur 
Hunnicutt (Adolfo Geri). 


CURIOSITÀ: ) è il film che iniziò a cambiare 


nella cinematografia western il rapporto tra i 
bianchi e i pellerossa. Fu in sostanza il 
capostipite dei film in cui l'indiano veniva 
rappresentato non più come il selvaggio da 
temere, ma il rappresentante di un popolo 
fiero con una propria identità e dignità. 
La figura di Cochise è dominante nel film e 
rappresenta la filosofia dei nativi d'America 
attaccati alla propria terra, alle tradizioni dei 
propri padri e alla parola data. 

La prima del film negli Stati Uniti è datata 21 
luglio 1950. Possiamo certamente riconosce- 
re molti punti di incontro nella storia imma- 
ginata da Gianluigi Bonelli tra la figura di Tom 
Jeffords (Stewart) e il nostro Tex. Jeffords 
sposerà Sonseeahray che verrà nel finale del 
film uccisa dai bianchi. 

L'avventura in cui Tex conosce Lilyth ("// salto 
del diavolo") è datata 18 agosto 1950 quindi 
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Bonelli non poteva aver visto il film quando 
scrisse la storia che ha caratterizzato l'intera 
saga del nostro eroe. 

Ma certamente il finale del film è velato di 
quella tristezza che prende chi ha letto "// 
giuramento" 

Chandler fu candidato all'Oscar e il film ebbe 
numerosi riconoscimenti. 

Il grandissimo Arthur Hunnicutt lo vedremo 
ancora in "Tamburi lontanî', nel "Grande 
cielo", sempre vestito con abiti in pelle come 
quando interpreta addirittura Davy Crockett in 
"Alamo" ("The last command"). 


L'AMORE E IL CALORE 
CHE 


SCORRONO NELLE 
TUE VENE,O LILYTH... 


Nel 1953: 


IL CAVALIERE DELLA VALLE SOLITARIA 
(Shane) di George Stevens, con Alan Ladd 
Van Heflin (Emilio 


(Augusto Marcacci), 
Cigoli), Brandon De Wilde (Loredana Ran- 
disi), Jack Palance (Stefano Sibaldi). 


CURIOSITÀ: ) Film dove si incrociano i desti- 


ni di coloni, cowboy e pistoleri, dove il 
protagonista è l'amore che sboccia tra il 
bambino figlio del colono e il pistolero venuto 
dal nulla. Struggente è il finale dove il bam- 
bino insegue il cavaliere errante che se ne va 
a cavallo inseguito dalla sua voce "Shane... 
Shane...". Anche qui la dimostrazione dell'im- 
portanza della voce che resta nella mente 
degli spettatori. 

Splendida l'immagine di Shane che con la sua 
giacca di pelle riempie la scena, angelo pro- 
tettore della famiglia di coloni. 

Augusto Marcacci fu anche il doppiatore di 
Ronald Reagan, futuro Presidente degli Stati 
Uniti, ne "/ pascoli dell'odio", nel quale 
interpreta un giovane George Armstrong Cu- 
ster. 


®© 
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Particolare la voce di Brandon De Wilde, il 
bambino, che fu doppiato da una donna. 


Nel 1950: 


WINCHESTER '73 (Winchester '73) di An- 
tony Mann, con James Stewart (Gualtiero 
De Angelis), Steven Mc Nally (Giorgio Ca- 


pecchi), Shelley Winters (Lydia Simone- 
schi), Dan Duryea (Augusto Marcacci) e 
Rock Hudson (Renato Turi) e tanti altri. 


Galep si ispirò a Shelley Win- 
ters per il personaggio di Lily Dickart mentre a 
Robert Taylor (interprete di tanti film avventu- 
rosi) per Steve Dickart. 

Western epico e drammatico per il colpo di 
scena finale ove i due protagonisti nemici si 
rivelano in realtà due fratelli. 

Il vero protagonista in realtà è il winchester 
che passa di mano in mano dall'inizio fino al 
"redde rationem" finale. 

Appaiono in uno dei loro primi film Rock 
Hudson che interpreta un capo indiano e Tony 
Curtis un soldato della cavalleria. 

Si può ascoltare ancora una volta Alberto 
Sordi che doppia Charles Drake nella parte 
del vigliacco. 

La voce di Gualtiero De Angelis, doppiatore di 
James Stewart, era talmente una voce in 
simbiosi con i suoi personaggi che Stewart 
quando venne in Italia volle conoscerlo per- 
ché all'epoca si diceva che parte del suo 
successo era dovuto proprio alla sua voce. 


Nel 1952: 


MEZZOGIORNO DI FUOCO (High noon) di 
Fred Zinneman, con Gary Cooper (Emilio 


Cigoli), Grace Kelly (Rina Morelli), Lloyd 
Bridges (Stefano Sibaldi) e lan Mc Donald 
(Giulio Panicali). 


È il primo film western psicologico della storia 
del cinema. Tutto è studiato per evidenziare la 
tensione dei protagonisti per giungere al 
duello finale con la solitudine cui è ab- 
bandonato il protagonista. La pellicola ri- 
cevette ben quattro statuette degli Oscar. 


CURIOSITÀ ) Grace Kelly, che diverrà Prin- 


cipessa di Monaco, è al primo ruolo da 
protagonista (girerà in tutto solo 11 film) ed è 
doppiata da Rina Morelli, grande attrice di 
teatro e nella vita moglie di Paolo Stoppa. 
Lee Van Cleef personaggio minore nel film e 
nel cinema americano in generale ebbe una 
nuova giovinezza in Italia quando fu scelto da 
Sergio Leone per il film "// buono, il brutto e il 
cattivo" ove era doppiato da Emilio Cigoli: 
incredibile come riesca ad adattare la sua 
voce a personaggi tanto diversi. 

L'immagine di Gary Cooper che cammina per 
la strada deserta della cittadina fu immortalata 
da Aurelio Galleppini in una delle sue più 
belle e classiche copertine: "Una stella per 
Tex". 
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Nel 1956: 


SENTIERI SELVAGGI (The searchers) di 
John Ford, con John Wayne (Emilio Cigoli), 
Jeffrey Hunter (Massimo Turci), Ward Bond 


(Cesare Polacco) e Nathalie Wood (Vittoria 
Febbi). 


È un capolavoro assoluto dei film western e 
del cinema in generale, tanto che nel 1989 fu 
scelto per essere conservato nella biblioteca 
del Congresso degli Stati Uniti. 


CURIOSITÀ: ) Massimo Turci fu un grande 


doppiatore scelto sempre per doppiare i 
giovani per la sua voce particolarmente 
giovanile anche in tarda età. Cesare Polacco 
è stato particolarmente famoso negli anni '50 
come attore di teatro, ma deve la sua cele- 
brità per la pubblicità in Carosello della Bril- 
lantina Linetti. | meno giovani lo ricorderanno 
certamente nei panni dell'ispettore Rock. 
Una licenza poetica del regista fu quella di 
indicare all'apertura del film "Texas 1868" e 
subito dopo inquadrare i Mittens della Mo- 
nument Valley che come è noto è situata al 
confine fra l'Arizona e lo Utah. 

Il nome del personaggio interpretato da John 
Wayne è Ethan Edwards. Wayne diede il 
nome Ethan ad uno dei suoi figli in onore 
della sua più grande interpretazione. Ethan 
Wayne interpretò il ruolo del bambino, figlio 
del protagonista John Wayne, nel film 
western “/ grande Jake" di George Sherman 
del 1971: nel film oltre a Ethan Wayne sono 
presenti anche un altro figlio di Wayne, 
Patrick, e Christofer Mitchum figlio di Robert. 
Il disegno di Claudio Villa del n. 600 di Tex è 
dedicato al manifesto di "Sentieri selvaggi". 
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Nel 1959: 


UN DOLLARO D’ONORE (Rio Bravo) di 
Howard Hawks, con John Wayne (Emilio 
Cigoli), Dean Martin (Gualtiero De Angelis), 
Ricky Nelson (Massimo Turci) e Walter 
Brennan (Lauro Gazzolo), Angie Dickinson 
(Dhia Cristiani). 


Western cittadino dove il protagonista sceriffo 
John T. Chance aiutato da un vice ubriacone, 
un giovane pistolero ed un vecchietto suo 
aiutante riescono a tener testa al grande 
allevatore della zona che vuole liberare il 
fratello arrestato da Chance per omicidio. 


CURIOSITÀ: ) capolavoro del film western 


cittadino con la presenza dei quattro pro- 
tagonisti (vogliamo dire quattro pards?) che 
dominano la scena. Il film è conservato per 
meriti culturali, storici ed estetici nella 
biblioteca nazionale del Congresso degli Stati 
Uniti. 

Come di consueto John Wayne è doppiato da 
Emilio Cigoli, mentre Dean Martin dal proprio 
doppiatore storico Gualtiero De Angelis. Il 
vecchio da Lauro Gazzolo ed il giovane da 
Massimo Turci secondo la prassi ormai 
consolidata molto gradita alle majors ame- 
ricane. In un ruolo minore il personaggio in- 
terpretato dal grande Ward Bond che ha il 
nome di Wheeler. Provate a pronunciarlo e 
vedrete il risultato. Il personaggio del giovane 
pistolero ricorda moltissimo, a mio parere, il 
nostro Kit Willer. 

La famosissima canzone del film “My rifle, my 
pony and me”, è cantata da Dean Martin alla 
prima prova di attore drammatico, replicato 
con John Wayne ne "/ quattro figli di Katie 
Elder". Non ci dimentichiamo che nei film 
precedenti era la spalla canterina e belloccia 
di Jerry Lewis. 

Ah se il fumetto potesse avere una colonna 
sonora. Occorre dire che spesso Mauro 
Boselli cerca di dare un suono alle sue storie 
tramite le canzoni. E’ stato il caso de ‘“// 
passato di Carson” dove Lena canta la 
canzone preferita da Kit Carson “The girl | left 
behind me”, canzone tra le preferite di John 
Ford, che sembra risalga addirittura al 1650 in 


di) 


Britannia o in Irlanda non è dato sapere. 

Il ruolo femminile è interpretato da Angie 
Dickinson per la prima volta sullo schermo 
soprannominata successivamente "Le gam- 
be" per la sua bellezza. 


Nel 1960: 


LA BATTAGLIA DI ALAMO (Alamo) di 
John Wayne, con John Wayne (Emilio 
Cigoli), Richard Widmark (Bruno Persa), 


Lawrence Harvey (Giuseppe Rinaldi), Ri- 
chard Boone (Gualtiero De Angelis), Fankie 
Avalon (Massimo Turci), Chills Wills (Gior- 
gio Capecchi). 


1836 e' l'anno di nascita dello stato indipen- 
dente del Texas grazie al sacrificio di 187 
uomini asserragliati nella antica missione di El 
Alamo a San Antonio di Bexar. 

Il film è la storia romanzata della battaglia che 
vi si svolse contro l'esercito messicano co- 
mandato dal dittatore messicano Antonio Lo- 
pez da Santa Ana e che consentì a Sam 
Houston di organizzare l'esercito del Texas e 
sconfiggere Santa Ana nella famosa battaglia 
di San Jacinto. 


CURIOSITÀ:) il film fu candidato a 11 premi 


Oscar, ma ne vinse solo uno per il miglior 
sonoro. 

Wayne costruì il set con l'antica missione nel- 
le vicinanze di San Antonio, esattamente a 
Brackettville ed è ancora visitabile. 

In merito al doppiaggio si può osservare 
come i grandi doppiatori ci fossero proprio 


tutti da Cigoli a De Angelis, da Turci a Panica- 
li, dalla Di Meo a Capecchi. Per chi ama il 
doppiaggio è sempre un piacere riascoltarli. 


Nel 1957: 


SFIDA ALL'OK CORRAL (Gunfight at the 
OK Corral) di John Sturges, con Burt Lan- 
caster (Emilio Cigoli), Kirk Douglas (Paolo 


Stoppa), Rhonda Fleming (Dhia Cristiani), 
Jo Van Fleet (Lydia Simoneschi), John Ire- 
land (Gualtiero De Angelis). 


Il film è ispirato ad uno degli episodi più 
famosi della storia del West, la lotta tra le 
famiglie Earp e Clanton. Attorno ai due 
protagonisti Wyatt Earp (Lancaster) e Doc 
Holliday (Douglas) e alla loro amicizia virile si 
svolge l'intero film con l'epica conclusione 
all'OK Corrall dove si svolge il duello finale. 


CURIOSITÀ:) Kirk Douglas fu doppiato dal 


notissimo attore teatrale Paolo Stoppa mentre 
i soliti grandi doppiatori doppiarono gli altri 
attori. 

Altri ben 15 film sono stati dedicati a Wyatt 
Earp e all'OK Corrall. | più famosi sono "Sfida 
infernale" del 1946 di John Ford, con Henry 
Fonda; "Tombstone" del 1993 di George Pan 
Cosmatos, con Kurt Russel e "Wyatt Earp" 
del 1994 di Kevin Costner, con lo stesso 
Costner. 

Anche il nostro Tex ebbe a che fare con Doc 
Holliday nel Texone "Doc" disegnato magi- 
stralmente da Laura Zuccheri mentre "/ giusti- 
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zieri di Vegas" riprendono il duello finale con i 
meravigliosi disegni di Corrado Mastantuono. 


Nel 1965: 


PER QUALCHE DOLLARO IN PIÙ di Ser- 
gio Leone, con Clint Eastwood (Enrico 


Maria Salerno), Lee Van Cleef (Emilio Ci- 
goli), Gian Maria Volonté (Nando Gazzolo). 


Secondo film della cosidetta trilogia del dol- 
laro di Sergio Leone con "Per un pugno di 
dollari" e "Il buono, il brutto e il cattivo". 
Come è noto Sergio Leone fu il maestro del 
western all'italiana. Completò i suoi capola- 
vori con "C'era una volta il West" che fu girato 
interamente negli Stati Uniti, a differenza dei 
precedenti che furono girati in Almeria in 
Spagna. 


CURIOSITÀ: ) Enrico Maria Salerno doppiò in 


tutti e tre i film Clint Eastwood. È stato un 
grande attore di teatro e della televisione 
dove spaziò da Pirandello a Verga. 

AI cinema interpretò il capo della Polizia 
papale ne "L'anno del Signore" di Luigi Magni. 
Cigoli e Gazzolo, doppiatori degli altri due 
protagonisti, li apbiamo già ricordati come due 
grandi tra i doppiatori storici. 

Inevitabile richiamare il duello finale con il 
suono del carillon che rese celebre la scena 
di Nolitta/Galep nella storia di "E/ Muerto" 
nella booth hill di Pueblo Feliz. Una delle 
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storie più celebri ed amate dell'intera saga del 
nostro ranger. 


«E FINALMENTE » NELL'AS_ ri 
SOLLITO SILENZIO CHE AV | gii 
VOLGE IL CIMITERO: ECCO è 

IL LIMPIDO VIBRARE DI 

LINA NOTA ... 


I PROFESSIONISTI (The professionals) di 
Richard Brooks, con Burt Lancaster (Sergio 
Graziani), Lee Marvin (Mario Pisu), Claudia 
Cardinale, Robert Ryan (Bruno Persa), Wo- 
ody Strode (Glauco Onorato), Jach Palance 
(Massimo Foschi) e Ralph Bellamy (Nando 
Gazzolo). 


La storia è ambientata tra il Texas e il Messico 
nel 1917. Un magnate incarica quattro pro- 
fessionisti di riprendere in Messico la moglie 
(una bellissima Claudia Cardinale) rapita da 
un rivoluzionario. 

| quattro dopo varie peripezie riescono ad 
individuare il rifugio del messicano e a liberare 
la donna, ma ben presto scoprono che invece 
è innamorata del rivoluzionario e lo ha seguito 
di propria volontà. In nome dei propri ideali i 
professionisti lasceranno i due amanti liberi di 
tornare in Messico rinunciando con disprezzo 
alla ricompensa pattuita. 


CURIOSITÀ: ) abbiamo conosciuto Woody 


Strode soprattutto nel personaggio aiutante di 
John Wayne in L'Uomo che uccise Liberty 
Valance (interpretato da Lee Marvin) di John 
Ford. 

Sergio Graziani deve molto la sua notorietà di 
doppiatore per aver dato la voce al generale 
Custer in "Piccolo grande uomo" di Arthur 
Penn. 

Bellissima la scena di Burt Lancaster catturato 
in un canyon da una banda di messicani e 
appeso per i piedi a testa in giù. 

Claudio Nizzi e Giovanni Ticci si ispirarono 
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proprio a quella scena in "Furia rossa" quando 
Tex viene catturato da una banda di messi- 
cani e appeso a testa in giù. Ovviamente poi 
liberato da Tiger. 


[RAPIRE ?... NOI LE AB- 


2% 


Nel 1969: 


BUTCH CASSIDY (Butch Cassidy and the 
Sundance Kid) di George Roy Hill, con Paul 
Robert Redford 


Newman (Pino Locchi), 
(Cesare Barbetti) e Katharine Ross (Vittoria 
Febbi). 


È la storia romanzata degli ultimi fuorilegge 
del West che formarono alla fine dell'Otto- 
cento il "Mucchio selvaggio" o  "L'Orda 
selvaggia" come la chiamò Gian Luigi Bonelli 
quando Tex si scontrò con loro. 

Personaggi realmente esistiti furono rapinatori 
di banche e treni e Hill ce li presenta come 
grandi amici con un loro senso del roman- 
ticismo. Innamorati della stessa donna Etta 
Place si rifugiavano al termine delle loro 
rapine in un luogo chiamato Hall in the wall 
nel Wyoming e per questo venivano chiamati 
anche la banda del muro sfondato. 

Finirono la loro esistenza in Bolivia braccati 
anche da Tex e Carson in un misero "barrio". 


CURIOSITÀ:) celebre la colonna sonora del 


film con "Raindrops keep fallin' on my head" 
del grande Burt Bacharach, vinse ben quattro 
Oscar con un incasso di 30 milioni di dollari. 
Record rimasto imbattuto per i film western 
sino al 1990 con l'uscita di "Balla coi lupî" di 
Kevin Kostner. 

Cesare Barbetti doppiò Redford in quasi tutti i 
film mentre Newman, sempre doppiato da 
Giuseppe Rinaldi, qui è doppiato da Pino 
Locchi, doppiatore di James Bond. 

Anche Tex fu curiosamente impegnato contro 
Butch e la sua banda in quanto l'epilogo in 


Da 
L) TÈ 
NO 
i, ADESSO 
MS (0 Si 


© Sergio Bonelli Editore 


Bolivia è datato 1908. Una licenza poetica di 
G.L. Bonelli. 

Nella prima foto si vedono i veri Butch (a 
destra) e Sundance (a sinistra), nella secon- 
da i personaggi del film. 


Il doppiaggio cinematografico italiano è nato 
nel 1929 con l'avvento del sonoro e le voci nel 
buio ci hanno accompagnato per generazioni 
e continueranno ancora a farlo con i nuovi 
doppiatori come Luca Ward o Francesco 
Pannofino. 


Tanti film western avrebbero meritato di 
essere citati, ma qui abbiamo voluto esa- 
minare grandi film western del periodo d'oro 
che avessero comunque un legame con il 
nostro Tex e come avete potuto vedere ne 
abbiamo esaminati parecchi. 

Lasciatemi concludere le mie curiosità con 
una osservazione sul doppiaggio. 

Tutti gli appassionati hanno in mente il loro 
attore per l’interpretazione di Tex e Carson e 
mi permetto di inserire i miei da giovani. 


Ma quanti hanno in mente le loro voci? 
Ebbene le mie sono quelle di Emilio Cigoli per 
Tex e Gualtiero De Angelis per Carson, di 
Giuseppe Rinaldi per Tiger e di Massimo Turci 
per Kit. 

Per il vostro redattore sono voci immortali. 
Grazie per sempre "voci nel buio". 


I doppiatori 


Gualtiero De Angelis (1899 { 
1980), doppiatore storico di 
James Stewart. che venne a 
Roma per conoscerlo. 


Emilio Cigoli (1901 } 1980) a 
destra nella foto, con Gregory 
Peck. Doppiatore di John 
Wayne, Gary Cooper, Clark 
Gable, Burt Lancaster, Jean 
Gabin, Stewart Granger, Jeff 
Chandler, Gregory Peck, 
Charlton Heston. 


Lydia Simoneschi (1908 { 1981) 
grandissima doppiatrice della 
prima generazione. Famosis- 
sima per aver doppiato Ros- 
sella O' Hara in "Via col 
vento", Vivien Leigh, Barbara 
Stanwich, Ingrid Bergman, 
Jennifer Jones, Olivia De 
Havilland, Maureen O'Hara, 
Bette Davis e addirittura So- 
phia Loren. 


Cesare Barbetti (1930 } 2006) 
doppiatore storico di Robert 
Redford, Michael Caine, Jack 
Nicholson, Calvin Klein. 


Massimo Turci (nato nel 1930) 
doppiatore soprattutto dei per- 
sonaggi più giovani: Alain 
Delon, Antony Perkins, Jeffrey 
Hunter, Terence Hill, Audie 
Murphy, Frankie Avalon. Ricky 
Nelson. 


Giuseppe Rinaldi (1919 { 2007) 
il più famoso della seconda 
generazione. Eclettico tanto 
da doppiare personaggi pro- 
fondamente diversi come Mar- 
lon Brando e Peter Sellers. 
Jack Lemmon, Paul Newman, 
Rock Hudson, Glenn Ford, 
Richard Burton e Frank Sina- 
tra. 


Giorgio Capecchi (1901 | 1968) 
grandissimo doppiatore appar- 
tenente alla prima generazio- 
ne. Doppiò personaggi cari- 
smatici come Lee J. Cobb ne "/ 
quattro cavalieri dell'apo- 
calisse" e Burl Ives ne "// gran- 
de paese". 


Lauro Gazzolo ( 1900 { 1970) 
attore teatrale e televisivo oltre 
che doppiatore della prima 
generazione. Padre del famo- 
so attore e doppiatore Nando 
Gazzolo raggiunse la notorietà 
soprattutto per il doppiaggio del 
vecchietto del West: Walter 
Brennan, John Gabby Hayes, 
Barry Fitzgerald, John Carra- 
dine, Sam Jaffe. 


Rita Savagnone (1939) moglie 
di Ferruccio Amendola e ma- 
dre di Claudio Amendola, dop- 
piatrice di Claudia Cardinale, 
Vanessa Redgrave, Ursula 
Andress, Shirley Mc Laine, 
Senta Berger e.... Edwige Fe- 
nech in tutti i film. 


Maria Pia Di Meo (1939) gran- 
dissima doppiatrice delle pro- 
tagoniste dei film anni 80 e 90 
a cominciare da Meryl Streep. 
Audrey Hepburn, Jane Fonda o 
Susan Sarandon. 


Ferruccio Amendola, (1930 } 
2001) qui a destra con il figlio 
Claudio, è stato un grande 
doppiatore della seconda ge- 
nerazione, talmente eclettico 
da doppiare attori diversissimi 
fra loro come Silvester Stallon 
o Robert De Niro. 


Luca Ward (1960) doppiatore 
della terza generazione, è noto 
a tutti. Chi non conosce Mas- 
simo Decimo Meridio ne "// gla- 
diatore"? 


STORIA DEI 


MAXI TEX 


di Sandro Palmas 


Trent'anni compiuti lo scorso anno e trenta albi pubblicati con l'ultimo 
"Dopo la tempesta", uscita primaverile dell'aprile 2022! Anche di questo 
albo speciale, il secondo per longevità e per anzianità tra quelli che 
sono oggi in edicola, è giunto per noi il tempo di tracciare un po' la 
storia, così ricca di aneddoti e certo non povera di sorprese! 


Tutto ha inizio in quel lontano 1989. Per vari 
motivi sono tempi difficili quelli che Giancarlo 
Berardi sta vivendo. Le ultime avventure di 
Ken Parker risalgono infatti al maggio 1984 e 
lo sceneggiatore, che ha comprato casa, si 
trova con un mutuo quindicennale da pagare 
a un tasso parecchio elevato. Riceve allora la 
telefonata da parte dell'editore Sergio Bonelli 
che gli chiede se vuole scri- 

vere una storia del Ranger... 


al volume che nel 2016 ha ristampato la storia 
in una lussuosa edizione cartonata, accoglie 
con le remore di un autore consapevole delle 
difficoltà legate al prendere per le corna un 
personaggio ancora molto popolare, che po- 
chi mesi prima ha festeggiato i suoi primi 
quarant'anni di vita. "Andai a Milano e Bonelli, 
pur spronandomi alla tenzone, alimentò le mie 
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"Tex. Una delle prime letture 
della mia infanzia, insieme a 
Capitan Miki, il grande Blek, 
Pecos Bill, Il Monello... Quan- 
do decidemmo di dedicarci ai 
fumetti, Ivo Milazzo e io sen- 
tenziammo: "Qualsiasi genere, 
ma non il Westem. C'è già 
Tex". E infatti fu il nostro cam- 
po d'azione per venticinque 
annî". Una sfida che Berardi, 
come scrive nell'introduzione 


In basso a sinistra, 


il primo balenottero. 
Accanto un disegno 
di Del Vecchio con 
il Tex di "Nueces 
Valley". | due Maxi 
Tex più amati 

dai lettori! 


perplessità. Secondo lui ero uno sceneggia- 
tore colto e raffinato, forse troppo, ma Tex si 
dimostrava un osso duro per chiunque, 
compreso lui che si era stufato di subire le 
critiche di papà Gianluigi. Comunque, aveva 
pensato a una soluzione compromissoria: mi 
avrebbe affiancato un disegnatore classico, 
perfetto interprete della tradizione texiana: 
Guglielmo Letter". Da qualche anno l'artista 
romano non figura più nella lista dei 
disegnatori di Claudio Nizzi, i suoi lavori più 
recenti sono stati non a caso due storie brevi 
di un albo scritte da Gianluigi Bonelli che in 
fase redazionale Decio Canzio ha rivisto e 
completato con l'aiuto rispettivamente di 
Nizzi e Sclavi. Anche con Berardi l'introverso 
Letteri ha solo una comunicazione telefonica, 
per sapere se uno dei personaggi della storia 
(Brad) lo doveva disegnare con i capelli neri o 
biondi. Per il soggetto lo sceneggiatore ligure 
punta su un argomento storico, l'"Oklahoma 
Land Rush", 338 pagine in tutto sulla corsa 
dei pionieri per accapparrarsi le terre libere 
che si svolse il 22 aprile 1889. Una vicenda 
corale, con tanti personaggi da approfondire 
anche psicologicamente, una bella sfida. 
"Parti, come al solito, dalla documentazione. 
Sergio mi spedì i primi duecento numeri della 
serie che rilessi, e in parte lessi, con ma- 
niacale attenzione. Affrontai il lavoro con 
grande umiltà, conscio che lo scrittore si 
sarebbe dovuto mettere al servizio del per- 
sonaggio, e non viceversa. Una. rivisita- 
zione il più possibile vicina all'originale, sen- 
za imitare lo stile del suo creatore". 
Beradi, che ha bisogno di poter visualizzare 
graficamente la storia che sta scrivendo, si 
serve di una sceneggiatura a layout, ovvero 
delle minute in cui lui tratteggia velocemente 
le vignette con i disegni appena abbozzati e 
con i dialoghi che poi l'amico Maurizio Man- 
tero, che nell'occasione gli dà una mano, 
riporta in bella copia su un foglio A4. 
Per alleviare la fatica Berardi, che ormai si 
sente padrone della materia, si diverte a re- 
citare le parti dei personaggi imitando la voce 
di Totò o di Gassmann e Mantero gli fa da 
spalla. La sceneggiatura e così terminata, tra 
le risate, in poco più di due mesi e Letteri la 
disegna velocemente, tra il 1989 e il 1990. 
Sceneggiando un fumetto tradizionale come 


Tex l'autore ha ripristinato anche le didascalie 
di luogo e di tempo e i baloon pensiero che 
non usava ormai più da anni. Non tutto però 
fila liscio come l'olio. Sergio Bonelli interviene 
almeno due volte sulla sceneggiatura. Per 
esempio la scena iniziale che vedeva Tex e 
Carson a caccia aveva un dialogo che è 
giudicato troppo umoristico per la testata. 
L'editore interviene anche in un'altra scena 
con una ragazza adolescente che gli appare 
troppo sdolcinata. La storia, inizialmente pen- 
sata per il mensile per ridurre la mole del 
lavoro di Nizzi, è tenuta inizialmente da parte. 
Nella prefazione dell'albo Sergio Bonelli, gran- 
de professionista, si mostra ancora cauto, 
sembra parlare quasi a sua difesa: "Ho chie- 
sto a Berardi, un paio di anni fa, di cimentarsi 
con Tex. Il risultato è il volume che avete in 
mano. Berardi è il poeta dei fumettari. Pos- 
siede in alto grado tecnica, stile, sensibilità. 
Ha trovato idee e spunti nuovi per il fumetto. 
Ha cercato di coniugare il cosiddetto "fumetto 
d'autore" con quello sanamente popolare. 
Tutto questo funzionava a meraviglia con 
l'eroe-antieroe Ken Parker, sarebbe andato 
altrettanto bene per l'eroe-eroe Tex Willer?" 
"Oklahoma!" è struggente, coinvolgente, cora- 
le, come più o meno tutte le storie di Berardi. 
Alla fine l'editore ha deciso quindi di ripetere 
l'esperienza della pubblicazione fuori dalla 
normale collana mensile, un albo fuori dal 
comune che ha le pagine di tre interi, per 
questo motivo in redazione lo chiamano il 
balenottero e Tiziano Sclavi lo ha ribattezzato 
Mini Texone. Pubblicato nel dicembre del 
1991 nel classico formato bonelliano come 
supplemento al Tex Tre Stelle, "Oklahoma!" 
ottiene tanto successo da dover essere ri- 
stampato dopo qualche mese, un risultato che 
lusinga Berardi e spingerà per anni l'editore a 
chiedergli una nuova storia, consigliandogli 
anche di scrivere poche pagine al mese in 
modo tale da ritrovarsi un giorno con una 
sceneggiatura completa. Ma l'autore è tentato 
dalle avventure di un suo nuovo personaggio, 
Julia, che finisce per assorbire tutte le sue 
energie. La copertina dell'albo è riciclata dagli 
Albi d'oro di Tex, più precisamente il dodice- 
simo numero dell'ottava serie, probabilmente 
per i problemi di salute che affliggono in 
quegli anni il copertinista Aurelio Galleppini. 
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In un'intervista rilasciata alla rivista argentina 
Comiqueando, lo spagnolo Antonio Segura ha 
descritto il primo incontro, nell'ottobre 1992, 
con l'editore: "A un certo punto ci invitano (lui 
e Ortiz, ndr) alla manifestazione di Lucca 
Comics. Durante il viaggio visitiamo Milano e 
abbiamo l'opportunità di parlare con Sergio 
Bonelli. Josè Ortiz ha il contratto della storia 
di Tex in tasca e io una gran paura come 
compagna. Quando Josè finisce di parlare dei 
suoi lavori, viene per me il momento di 
propormi in maniera spudorata. Mi offro a 
Bonelli per scrivere senza impegno una sce- 
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neggiatura di Tex. Se la mia idea gli piace, 
andiamo avanti, se al contrario fallisco nel mio 
intento, non succede nulla. Bonelli, dopo aver 
meditato un attimo, sorride e risponde (da 
quel che ricordo, giurerei che queste furono le 
sue parole): "Antonio, qui in Italia ti ammi- 
riamo molto, ti vogliamo bene, ma come 
potrai raccontare una storia di Tex che noialtri 
non abbiamo già scritto? Petto in fuori, insisto 
e Bonelli finisce per accettare. Posso scrivere 
un soggetto di Tex, senza impegno, lo leggerà 
e deciderà a tempo debito. Durante il viaggio 
di ritorno in Spagna traccio le linee della mia 
sceneggiatura. Ho appena letto un romanzo 
che racconta come a pochi chilometri dal 
luogo dove il generale Custer e il suo Settimo 
Cavalleria furono massacrati da Cavallo 
Pazzo e Toro Seduto, c'era un campo di 
paleontologi intenti a tagliare le rocce e a 
estrarre i resti di fossili di dinosauri per una 
successiva vendita ai musei di Londra e 
Parigi. Tex, nel mio soggetto, aiuta un 
paleontologo a salvare i resti di un grande 
dinosauro, di fronte agli indiani che vedono in 
quelle grandi ossa gli antenati dei bisonti. 
Ossa sacre. Il soggetto si intitola "I cacciatori 
di fossili". Lo spedisco e aspetto. Nel febbraio 
1993 Bonelli mi chiama, la mia idea gli piace. 
Devo scrivere una sceneggiatura di 350 pagi- 
ne. Quando ero arrivato a circa duecento 
della storia di Tex che il mio amico Josè Ortiz 
nel frattempo disegnava (alla fine la squadra 
non si era divisa), Bonelli mi invita a scrivere 
la seconda sceneggiatura, che stavolta di- 
segnerà un argentino, Miguel Angel Repetto". 
Bonelli supera insomma un'’incertezza più che 
logica nell'accettare la proposta di Segura 
che, come la maggioranza dei ragazzi nati 
negli anni quaranta, aveva letto le strisce del 
personaggio che in Spagna veniva allora 
chiamato Texas Bill (il suo primo vero incontro 
con Tex si situerà tuttavia solo nel 1988, con 
l'amico Tadeo Juan a raccomandargli la 
lettura degli albi pubblicati allora dalla Zinco). 
Queste sceneggiature sono pensate per la 
serie mensile per alleggerire il lavoro di Nizzi, 
l'editore si riserva comunque la carta della pub- 
blicazione su uno speciale. Ortiz, già al lavoro 
dalla primavera del 1993, ha l'obiettivo di 
finire le tavole prima dell'estate del 1994, 
risultato che tuttavia non riesce a conseguire. 
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Le prime tavole disegnate da Miguel Angel 
Repetto per la Sergio Bonelli Editore sono per 
una storia di due albi intitolata "La collera di 
Tex" che Antonio Segura inizia a sceneggiare 
nei primi mesi del 1994 e che l'argentino fini- 
sce di disegnare nel corso del 1995. In 
un'intervista al blog portoghese di Tex ri- 
percorre il momento dell'incontro con l'edi- 
tore, mediato da Hugo Pratt: "Due settimane 
dopo ero a Milano e telefonai a Sergio Bonelli 
che mi disse di andare subito da lui, che non 
era necessario che portassi i miei disegni, 
dato che conosceva già il mio lavoro e i miei 
percorsi. E così arrivai con la mia valigetta 
con alcuni disegni di cowboys: ma mi disse di 
no, che non aveva bisogno di disegnatori di 
cowboys, volevano un disegnatore per Tex e 
mi chiese se desideravo disegnare il suo Tex. 
Risposi, ovviamente che sarebbe stato 
magnifico. E allora Bonelli mi disse che oc- 
correva che il viso fosse uguale al Tex 
promosso dalla Casa editrice. Perciò era 
necessario che io sapessi qual’era fra tutti i 
disegnatori quello che più si avvicinava al viso 
ideale di Tex, al che Sergio fece il nome di 
Giovanni Ticci prima e di Claudio Villa poi, 
che effettivamente sono molto simili. Per tutto 
il resto, Sergio Bonelli mi diede carta bianca". 
In venticinque anni di collaborazione con la 
Casa editrice il disegnatore contribuirà alla 
collana dei Maxi Tex illustrando sei storie che 
gli assicurano, per il momento, il primato di 
presenze! Nell'intervista alla già citata rivista 
Comiqueando, lo sceneggiatore Segura ha 
parole di elogio per il lavoro del disegnatore 
argentino con il quale non aveva fino ad allora 
mai collaborato: “Grazie alla mia esperienza 


di lavoro con lui, posso dire che è un grande 
professionista ed è stato in grado di com- 
prendere e interpretare a fondo la mia 
sceneggiatura. Se siete in possesso del Maxi 
Tex "Il due volti della vendetta", apprezzerete 
come raramente un artista abbia saputo espri- 
mere una tale carica di intenzionalità nei volti 
dei protagonisti. | suoi personaggi irradiano i 
loro sentimenti con i loro volti, agiscono come 
attori incisivi, persino la più piccola comparsa 
interpreta nella sceneggiatura il suo ruolo alla 
perfezione. Repetto disegna, per me, più con 
il cuore che con la fredda tecnica del pro- 
fessionista ed è per questo che il suo lavoro e 
Î suoi personaggi paiono così umani e verî’. 
Nel 1995, mentre Segura inizia a scrivere per 
la serie mensile anche la sua terza sceneg- 
giatura, le 260 pagine de "L'oro del sud", di 
nuovo con i disegni di José Ortiz, Sergio 
Bonelli ritarda la pubblicazione delle prime 
due avventure scritte dello sceneggiatore di 
Valencia. La prima cruda verità è che lo 
spagnolo non conosce Tex come dovrebbe, 
non sa nemmeno che è il capo dei Navajos. 
La seconda è che i dialoghi nelle storie sono 
lacunosi e vanno in parte riscritti. Neanche il 
meticoloso lavoro di revisione da parte di 
Decio Canzio porta ai risultati sperati che 
restano distanti da quelli pretesi per una storia 
canonica del Ranger. Il verdetto è che nessu- 
na delle due sceneggiature si rivela adatta 
alla pubblicazione sulla serie mensile e al- 
l'editore non resta la via che dare un seguito a 
"Oklahoma" inaugurando ufficialmente nell'otto- 
bre 1997 il Maxi Tex. Sul balenottero finisce "// 
cacciatore di fossili" (titolo leggermente 
modificato in fase di stampa rispetto a quello 
di lavorazione), la storia disegnata da Ortiz. 
La storia di Repetto viene invece messa da 
parte perché il ridotto numero delle pagine 
non ne permette la pubblicazione nella col- 
lana appena varata. Allo stesso esito curio- 
samente andrà incontro anche la successiva 
storia illustrata dall'argentino (tra il 1996 e il 
1997) su testi di un altro esordiente, parliamo 
di Gianfranco Manfredi, storia su cui ci 
soffermeremo più avanti presentando il Maxi 
Tex "La pista degli agguati" pubblicato nel 
2005 dopo anni e anni di giacenza in via 
Buonarroti. Repetto debutta ufficialmente solo 
sulle pagine dell'Almanacco del West 1999, 


anno in cui disegna anche la seconda storia 
di Segura, "Tres Cruces", che andrà a com- 
porre con il titolo "Odio implacabile" il Maxi 
Tex del 2000 "/ due volti della vendetta". 
La nuova collana nasce per smaltire queste 
storie che non possono essere pubblicate 
sulla serie regolare perché poco ortodosse, 
già nel 1998 tuttavia Sergio Bonelli decide di 
chiedere a Nizzi una storia espressamente 
pensata per un Maxi Tex, "Rio Hondo", dise- 
gnata sempre da Repetto e che sarà poi 
pubblicata nel 2002. Affidando il balenottero a 
Nizzi, l'editore sa che la collana perde la sua 
peculiarità che era data dalla presenza di uno 
sceneggiatore esterno. Tramonta così l'idea 
romantica del Mini Texone. La difficoltà va 
ricercata nel trovare validi autori come per 
esempio Berardi o D'Antonio che accettino di 
confrontarsi con il Ranger. Anche la pro- 
grammazione delle uscite della nuova testata 
ha il fiato corto. Il 1998 sarà infatti un anno 
sabbatico, la storia di Segura e Ortiz "L'oro 
del sud" è infatti pubblicata nell'ottobre 1999. 
Con le sue 266 pagine viene meno anche 
l'idea dello speciale con trecento e più pagine. 


A destra, la 
copertina del 
Maxi Tex "L'oro 
del sud". 

In alto una 


INEDITA DI 


L. 8.000 _ 


tavola di 
Repetto 

per il Maxi 
Tex del 2000. 


© Sergio Bonelli Editore 


Con il Maxi Tex del 2000 "/ due volti della 
vendetta" si ritorna alle 352 pagine, ma l'albo 
è composto da due storie, la primissima storia 
finita da Repetto cinque anni prima, nata 
anche lei per la serie mensile a cui viene ad 
aggiungersi la storia di un albo commissio- 
nata a Segura l'anno prima e disegnata dallo 
stesso Repetto per permettere l'uscita del 
MaxiTex del 2000. Anche l'altra specificità 
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della testata, cioè la storia unica lunga, lascia 
spazio a una normale storia di due albi a cui 
viene a sommarsi una storia breve di un albo. 
Non si può fare diversamente, anche perché 
l'editore non può permettersi di lasciare am- 
muffire una storia ancora una volta corretta e 
riveduta dalla redazione pronta per l'uscita 
nelle edicole. Anche le storie dei due Maxi Tex 
del 2001 e del 2003 sono dirottate rispet- 
tivamente dalla serie mensile e dal Texone. 
Bisogna aspettare i balenotteri pubblicati dal 
2006 per vedere una pianificazione delle usci- 
te che non sia lasciata all'eventualità del caso. 
Sul Maxi Tex del 2001 "Nei territori del Nord 
Ovest" Mauro Boselli inizia a lavorare dal 
gennaio 1999. | disegni sono affidati a un altro 
artista spagnolo, Alfonso Font, che ha già 
illustrato per lui il Texone del 1998 "Gli 
assassini" e l'Almanacco del West che sarà 
pubblicato nel 2000. La sceneggiatura, che 
ha lo stesso titolo di lavorazione, si sviluppa 
su 316 pagine ed è finita solo due anni dopo. 
Nel corso del 2000 Sergio Bonelli decide di 
farne un Maxi Tex. Ha il timore che lo stile 
molto particolare dello spagnolo possa non 
essere riconosciuto e apprezzato dai lettori 
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del Tex mensile. Il soggetto nasce dai ricordi 
dell'autore sui suoi trascorsi sul Chilkoot Pass 
(meno la scena della valanga) e riprende una 
drammatica vicenda legata al passato di Jim 
Brandon. Negli anni novanta Boselli aveva de- 
dicato alcune sue storie alla giovinezza di Car- 
son e del Morisco. Come ribadisce in un'inter- 
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vista rilasciata a Carlo Monni: "// passato che 
ritorna è un elemento importante, quindi è 
sempre un'idea efficace... È stata un'idea effi- 
cace per Doretta Doremì, la Stella del Polo, e 
quindi l'ho usata nel passato di Carson. Era 
sempre presente in tutte le più importanti 
storie di Scarpa per Topolino, come “La colla- 
na dei Chirikawa”, no? O nei romanzi di Ross 
MacDonald! È un espediente che mi affascina 
molto. Non si può fare all'infinito, ma secondo 
me ha funzionato anche con “Furia rossa” di 
Nizzi e secondo me ha funzionato anche con 
“Il ritorno del Morisco”, per quanto mi riguarda". 
Finite di disegnare le ultime tavole della storia 
nei mesi invernali del 2001, a maggio Font si 
vede assegnata una nuova sceneggiatura di 
Boselli, titolo di lavorazione "Dog Soldiers", di 
330 tavole, per il Maxi Tex che nella scaletta è 
pensato per l'anno 2003. Quando lo spagnolo 
è giunto più o meno ai due terzi delle tavole 
da disegnare, l'editore decide di spostare la 
storia sulla serie regolare (uscirà in edicola 
con il titolo "/ Lupi Rossî" nel corso del 2004) 
perché lì la Casa editrice si trova ad averne 
bisogno. L'ennesimo cambiamento di collana 
porta ovviamente Boselli a fare qualche mo- 
difica all'ultimo terzo della storia in quanto a 
indirizzo e in quanto a stile. Anche un'altra 
storia che lo stesso autore milanese inizia a 
sceneggiare nell'aprile 2002, inizialmente pen- 
sata su tre albi per un Maxi Tex da assegnare 
a Manfred Sommer, già in fase iniziale viene 
ridotta di un terzo per essere pubblicata sul 
Tex mensile con il titolo "L'ultima diligenza". 
Come si può vedere Sergio Bonelli naviga 
ancora a vista. Lui che si mostra così tanto 
esigente per le storie della serie mensile, fiore 
all'occhiello della Casa editrice, sembra inve- 
ce curarsi assai poco dei Maxi Tex annuali. 
Per il suo tratto classicamente ticciano, nel- 
l'ottobre 2002, l'argentino Repetto ha intanto 
esordito con una storia breve, che ha appena 
finito di illustrare, anche sul mensile del Ran- 
ger. Nello stesso mese è pubblicato anche il 
Maxi Tex "Rio Hondo", scritto da Claudio 
Nizzi. L'editore aveva chiesto per la collana 
una storia canonica che non si discostasse da 
quelle che l'autore di Fiumalbo scriveva per la 
serie regolare, che si traduce infatti in un 
classico western, un'avventura con il solito ran- 
chero prepotente, un dramma familiare e un 
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finale a effetto. "Repetto ha lavorato bene. La 
caratterizzazione della donna che alla fine uc- 
cide i due cattivi è degna di nota", racconta lo 
sceneggiatore nel libro "Tex secondo Nizzî". 
"Quando Sergio lo arruolò, in redazione era- 
vamo tutti perplessi, per non dire contrari. Il 
suo stile così simile a quello di Del Castillo ci 
sembrava troppo datato. Poi, a conti fatti, è ri- 
sultato una pedina vincente". Nizzi usa la pa- 
rola accattivante per descrivere i disegni del- 
l'argentino, nonostante gli riconosca uno stile 
vecchio, con il merito però di disegnare la fi- 
gura e il volto di Tex in modo convincente. 
Il Maxi Tex del 2003 "Figlio del Vento" nasce 
due anni prima come un Texone con i testi di 
Nizzi e i disegni di Diso. In un'intervista ri- 
lasciata al nostro Magazine l'artista romano 
ricorda come fu chiamato a disegnare la pri- 
ma storia del Ranger: "Fu una cosa molto 
tranquilla, sapeva che mi piacevano molto i 
cavalli e questo gli facilitò la scelta per trovare 
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la storia giusta. Tra l’altro, per tornare agli 
aneddoti, c'è un episodio che lega Sergio, me 
e i cavalli. lo allora non montavo ancora i 
cavalli (anche se mi piacevano) e allora lui un 
giorno mi disse: “Ti ho organizzato una cosa 
vieni con me”. Mi aveva preparato una gita a 
cavallo con un suo amico (che tra l’altro io 
utilizzai in seguito per dare il volto a un cat- 
tivo di una storia). Insomma mi diedero un 
cavallo molto tranquillo e cominciammo que- 
sta passeggiata. Da notare che quando vai a 
cavallo vedi le cose da un punto di vista in- 
consueto perché sei molto più in alto, io mi 
guardavo intorno e vedevo al di là delle siepi 
delle ville. Ad un certo punto l’amico di Sergio 
mi disse: “Ti va di fare una galoppatina?” e 
partì senza attendere la mia risposta e il mio 
cavallo partì al galoppo dietro al suo senza 
che io facessi niente. Mi trovai in completa 
balia del cavallo, naturalmente all’epoca non 
sapevo come dirigerlo (poi ho imparato), era 
primavera, faceva anche un po’ fresco e mi la- 
crimavano gli occhi dal vento. Fu un’espe- 
rienza straordinaria". Il titolo di lavorazione è 
"Cavalli selvaggi", una storia alla "Silver Star", 
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il protagonista è uno splendido stallone nero. 
Diso inizia i disegni preparatori ispirandosi al 
modello ticciano ma ben presto se ne di- 
scosta per trovare il suo modo di disegnare il 
Ranger. Sergio Bonelli, ovviamente, gli ha da- 
to dei consigli, sottolineando l'aspetto fisico 
"massiccio" di Tex. Nel libro a cura di Gugliel- 
mo Nigro, edito per la serie Lezioni di Fu- 
metto, il disegnatore ripercorre il suo ap- 
proccio al personaggio: "Col mondo di Tex 
non ho avuto difficoltà. Con Tex sì, con la sua 
faccia, il suo corpo. Tex non è uno qualsiasi. 
È un personaggio che è stato caratterizzato in 
modo molto forte da altri autori in passato. 
Per cui o ti adegui esattamente al lavoro degli 
altri, cosa che a me non piace fare, oppure te 
lo devi reinventare mantenendo però certe 
caratteristiche essenziali, innanzitutto la massa 
corporea. lo ho in mente Mister No, che non è 
esile, ma non è certo un omone come Tex. E 
quindi faccio fatica a dilatare ogni volta que- 
sto corpo, perché devo vedermela con Mister 
No che è sempre lì acquattato nell'ombra. E 
poi il viso, gli zigomi un po' sporgenti... lo l'ho 
identificato un po' con un attore del passa- 
to, non so neppure se è ancora vivo, Robert 
Mitchum. Ecco Mitchum ha la corporatura 
massiccia di Tex e il viso un po' delicato". 
Il disegnatore ha l'abitudine di inviare le sue 
tavole in redazione per le correzioni di rito 
mano a mano che le realizza. Proprio il viso di 
Tex è la nota dolente. Sergio Bonelli decide di 
declassare la storia, con destinazione il Maxi 
Tex. Nel libro già citato Claudio Nizzi riporta le 
indicazioni che allora gli furono comunicate 
dall'editore: "Siccome avevo scritto le classi- 
che 224 pagine di un Texone, che per un Ma- 
xi Tex sarebbero state poche, mi fu chiesto se 
potevo allungare la storia di almeno un cen- 
tinaio di pagine o, in alternativa, di scriverne 
un'altra per raggiungere la lunghezza neces- 
saria, come si era fatto nel 2000 con "I due 
volti della vendetta". Certo, sarebbe stata pre- 
feribile la prima ipotesi. lo vidi che c'era la 
possibilità di allungare la storia, sopprimendo 
una trentina di pagine del finale già scritto e 
innestandovi la parte nuova senza che si no- 
tasse la cucitura. Ne è venuta fuori una storia 
di 330 pagine: una lunghezza perfetta, perché 
in caso d'emergenza si sarebbe potuto dirot- 
tarla sul mensile, pubblicandola in tre albî". 
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Nell'ottobre 2004, a quattro anni di distanza 
dalle due precedenti pubblicate nel 2000, 
esce una nuova storia di Segura, disegnata 
da Ortiz, che ha iniziato a sceneggiare nel 
corso del 2001. La sceneggiatura, come al 
solito indiavolata, ma anche confusionaria (se 
non cervellotica), resta per noi, in assoluto, la 
migliore firmata dallo spagnolo per i Maxi Tex. 
Nell'intervista citata in alto, Segura esprime la 
sua profonda soddisfazione per la sua colla- 
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borazione con la Casa editrice milanese: 
"Adesso sto lavorando a una nuova sceneg- 
giatura di 330 pagine, disegnata di nuovo da 
Ortiz, intitolata "II treno fantasma" (il titolo 
finale diventa poi “// treno blindato”, ndr). Con- 
clusione: immagina che Harold Foster mi 
avesse dato la sua fiducia per continuare le 
sceneggiature del Principe Valiant. Immagina 
che questo scrittore, dopo aver scritto mille 
sceneggiature, ad esempio Kraken e averlo 
trasformato in un classico (come Tex), abbia 
scelto proprio te per dare seguito alle sue 
storie. Ecco come mi sento quando scrivo per 
Tex. Essere il primo sceneggiatore non italia- 
no a prendere in mano la torcia è una grande 
responsabilità, oltre che un piacere infinito". 
Negli anni duemila le sceneggiature di Segura 
andranno però diradandosi sempre di più. Il 
suo posto è infatti preso da Nizzi a cui sono 
commissionate nel 2003 due nuove storie per 
i futuri Maxi Tex. Diciamo subito che non ci 
troviamo in presenza di una programmazione 
delle uscite più oculata rispetto al passato da 
parte della redazione. La decisione sembra 
quasi dettata da una storia, quella di Man- 
fredi, da anni in giacenza, che l'editore non 
vuole sulla serie mensile, che trova la sua 
collocazione finale nel Maxi Tex del 2005. 
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Nato nel 1948, lo stesso anno di Tex, che 
legge e colleziona dalla metà degli anni ses- 
santa, Manfredi conosce bene il personaggio: 
“Mi piaceva molto il Tex di papà Bonelli. Riu- 
niva tante di quelle cose, tante eredità del pe- 


riodo precedente, sia dal mondo più tipica- 
mente fumettistico, che da quello letterario e 
cinematografico. Penso anzi che il Tex delle 
origini ancora sia stato troppo poco studiato, 
nonostante tutte le pubblicazioni finora uscite”. 
Di ritorno dalla fiera del fumetto di Lucca Co- 
mics, l'edizione è quella autunnale del 1992, 
Manfredi accetta un passaggio in macchina 
da Sergio Bonelli e Decio Canzio. Ne approfit- 
tano per parlare della sua collaborazione a 
Nick Raider e a Dylan Dog. A un certo punto 
il discorso cade su Tex e Manfredi inizia a 
criticare quelli che secondo lui erano i buchi di 
sceneggiatura di una storia uscita da poco: “// 
segreto del Morisco”. Sergio Bonelli tentenna 
con la testa, gli dà ragione, non si è mai rite- 
nuto un bravo sceneggiatore". Manfredi, che 
ignorava allora che dietro lo pseudonimo di 
Nolitta si celasse proprio il suo editore, escla- 
ma mortificato: "Oddio, mi sono appena gioca- 
to la mia collaborazione con la Sergio Bonelli” 
Qualche tempo dopo, quando si propone alla 
Casa editrice per scrivere una storia per il 
mensile di Tex, l'editore si dice d'accordo! In 
una vecchia intervista concessa al defunto si- 
to non ufficiale di Tex nel 2005, l'autore ricor- 
da i primi passi compiuti nel mondo del Ranger: 
“La storia ho chiesto io di scriverla. Non avevo 
ancora iniziato Magico Vento e prima di af- 
frontare l'impresa volevo prendere confidenza 
con il western, a partire da un modello asso- 
lutamente classico. Ho presentano parecchi 
soggetti, condensati in poche pagine, alcuni 
dei quali erano molto originali, ma sapevo già 
che sarebbe stato scelto quello più normale e 
prevedevo anche che mi sarebbe stato affian- 
cato un disegnatore di un'altra generazione, 
molto meno aperto di me alle novità. Questo 
era già accaduto con la coppia Berardi e Let- 
teri ai tempi di “Oklahoma”. Dei vari spunti 
proposti, Sergio Bonelli sceglie quello più 
classico e tradizionale, una storia alla Raw- 
hide, sul trasporto di una mandria di long- 
horns. Manfredi si mette al lavoro senza 
essere tormentato da troppe incertezze, si 
documenta leggendo diversi libri sui cow- 
boys nei quali trova informazioni su quelli 
messicani e di colore, che puntualmente 
userà per arricchire il suo cast di personaggi. 
“E’ stato un lavoro faticoso. Per la prima volta 
mi trovavo a dover scrivere una storia a fu- 
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metti senza avere prima dei limiti prefissati: 
poteva durare quanto pareva a me. Mi 
sembrava una grande libertà visto che prima 
d'allora dovevo sempre combattere con il limi- 
te delle novantaquattro pagine. Invece è stato 
sfiancante anche perché il ritmo narrativo di 
Tex è molto più lento di quello di Dylan Dog, 
per fare un esempio. lo normalmente in 
duecento e passa pagine faccio succedere 
molte più cose di quante non ne possano 
accadere su Tex, ma d'altra parte rientrava 
nei miei compiti rispettare il modulo narrativo 
di Tex. La storia è sufficientemente animata 
e piena di sviluppi, però... non so, non credo 
di essere il narratore più adatto per Tex”. 
La sceneggiatura è completata solo nel 1996 
e quindi affidata alle matite e alle chine di 
Repetto. La storia rimane per molti anni 
confinata nel cassetto, dimenticata, fino a che 
non è oggetto di una revisione redazionale. 
Anche dopo però l’editore tergiversa sulla sua 
pubblicazione, non si parla più di serie rego- 
lare e il problema non pare semplicemente 
essere dato dal fatto che la collaborazione di 
Manfredi ha un carattere solo occasionale. 
L'autore, in un'intervista al sito Lo Spazio 
Bianco, manifesta la sua insoddisfazione per 
lo stile antiquato delle tavole dell'argentino: 
“Sulle prime la robustezza del suo segno e 
una certa spettacolarità delle ambientazioni 
sotto la pioggia, nelle tavole d'apertura, mi 
aveva favorevolmente impressionato, ma poi 
l’effetto si è dissolto di fronte alla raffigu- 
razione dei personaggi. Dovrebbe essere 
noto ormai che io attribuisco grande impor- 
tanza ai personaggi, tutti, non solo il pro- 
tagonista. A ciascun personaggio cerco di 
dare caratteristiche psicologiche e fisiche 
molto definite e distinte. Miguel Angel Repetto 
invece, come molti disegnatori di antica 
scuola, semplificano all'estremo: i personaggi 
ambigui o apparentemente cattivi hanno tutti i 
baffi, i personaggi rudi hanno tutti la barba. 
La faccia dell'eroe è sempre ben distinguibile, 
le facce degli altri personaggi sono standar- 
dizzate su dei cliché. Il difetto è che se non si 
legge attentamente, spesso si confondono 
i personaggi tra loro. E questa è una cosa 
che mi dà molto fastidio perché avvilisce “il 
coro” a puro contorno dell’eroe e impedisce 
di cogliere le varie sfumature psicologiche”. 


A destra, la 
copertina del 
Maxi Tex 


UNA STORIA 
COMPLETA 


E INEDITA 


"Il veleno 
del Cobra". 
In basso una 
delle prime 
tavole della 
storia. 
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"II veleno del Cobra", il Maxi Tex del 2006, 
contiene l'ultima avventura illustrata da Let- 
teri pubblicata a quindici anni di distanza da 
"Oklahoma". Il disegnatore romano, che si è 
spento a Roma il 2 febbraio 2006, ha lasciato 
incompleta la storia fermandosi a pagina 303 
(le ultime ventisette tavole sono dovute a Del- 
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la Monica che l'ha completata dopo la sua 
morte). Nel 2003 Claudio Nizzi è chiamato a 
sostituire Mauro Boselli, abituale collaborato- 
re di Letteri, sofferente di problemi alla salute. 
Nel libro già citato, lo sceneggiatore di Fiu- 
malbo rende l'onore delle armi al disegnatore 
romano: "Negli ultimi lavori di Letteri avevo 
notato il calo qualitativo, spiegabilissimo con 
l'età (era già sugli ottanta), e avevo notato 
che incontrava le difficoltà maggiori nelle 
scene d'azione che prevedevano movimenti 
di masse, di uomini a cavallo e così via. Così 
decisi di ridurre al minimo questo tipo di 
scene e di puntare su una vicenda urbana 
molto misteriosa, piena di cinesi che tramano 
nell'ombra, come ai tempi di certe storie 
ambientate a San Francisco. Mi confidò che 
questa storia gli piaceva e la disegnava vo- 
lentieri Anche a me è parso che fosse rin- 
giovanito rispetto ai lavori precedenti. Peccato 
che la morte lo abbia colto quando gli resta- 
vano da disegnare davvero poche pagine. 
Letteri si è congedato dai lettori con onore". 


A destra, la 
copertina del 
Maxi Tex 

"Fort Sahara". 
In alto una 
delle tavole 
disegnate 

da Roberto 
Diso. 
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L'altra storia che Nizzi inizia a scrivere nell'es- 
tate 2003 per il Maxi Tex è disegnata da Diso 
che allora ha appena finito le tavole del primo 
Almanacco del West di Ruju. Il disegnatore 
romano, con la chiusura ormai imminente di 
Mister No, è spostato stabilmente sullo spe- 
ciale autunnale della serie ammiraglia, l'unica 
testata che può garantirgli i lauti compensi. 
L'idea di utilizzare la Legione in Tex è sugge- 
rita a Claudio Nizzi da un lettore di Palermo. 
Nel quindicesimo numero della rivista Scuola 
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di Fumetto dell'ottobre 2003, Diso apre i suoi 
quaderni in cui si trovano disegnati i primi 
studi dedicati alla storia. In questi figura il Co- 
lonnello Drake, già protagonista del classico 
di Tex "Le colline dei Sioux", che inizialmen- 
te doveva figurare come comandante a capo 
di una sorta di legione straniera del West. 
Nizzi vira poi sulla Legione francese che era 
andata in soccorso di Massimiliano in Mes- 
sico. Sempre dal libro già citato, attraverso le 
parole dello sceneggiatore, scopriamo i se- 
greti di cucina di questo terzo Maxi Tex scritto 
da Claudio Nizzi: "Un amico mi aveva fornito 
due albi francesi pieni di documentazione. In 
realtà le uniformi dei legionari ottocenteschi 
erano molto diverse da quelle rese celebri nei 
film degli anni trenta e quaranta, quando il 
mito della Legione era al suo apogeo. Dissi a 
Diso di infischiarsene dell'esattezza storica 
e di disegnarle come tutti ce le ricordiamo". 
La storia inizia con una scena particolarmente 
cruenta, il massacro dei passeggeri di un 
treno a cui i due pards assistono impotenti. 
Proprio dallo sdegno dei lettori Nizzi vuole 
partire puntando tutto sul fatto che Tex e Car- 
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son, alla loro maniera, faranno giustizia! Una 
scelta narrativa che si presta a severe critiche. 
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Il soggetto "L'oro e il piombo" del 2006, per 
Fabio Civitelli, è solo un gioco, una sfida. 
Nizzi, amichevolmente, gli ha chiesto di ten- 
tare di scriverne anche la sceneggiatura. Le 
prime quaranta pagine sono giudicate posi- 
tivamente da Canzio. Non dall'editore, restio 
a incoraggiare simili iniziative. Il disegnatore 
aretino ritorna così alle sue tavole illustran- 
do la prima storia di Manfredi per il mensile. 
Nizzi, tuttavia, non si dimentica di quel sog- 
getto di Civitelli che parlava di una diligenza e 
di un carico d'oro e terminava al largo delle 
coste del Messico dopo un lungo insegui- 
mento, con un duello sul ponte di una nave. 
Quando si mette al lavoro sul nuovo Maxi Tex 
"Lo squadrone infernale", forse inconscia- 
mente, lo sceneggiatore di Fiumalbo riutilizza 
due spunti civitelliani, entrambi nel finale della 
storia in cui si ha prima la sostituzione dell'oro 
con un metallo più vile (il ferro) e poi la fuga 
dell'antagonista via mare. A realizzare il bale- 
nottero, racconta Nizzi, è chiamato Giovanni 
Freghieri, disegnatore di Martin Mystere e Dy- 
lan Dog: "Freghieri gettò la spugna prima di 
cominciare. Senza mio eccessivo dolore, de- 
vo dire, perché nel frattempo avevo capito 
che era una storia fatta su misura per Ortiz. 
Dissi in redazione di metterla da parte e dar- 
gliela non appena fosse libero. Invece, a mia 
insaputa (e con mio grande disappunto) ven- 
ne data a Cossu, che è un bravo disegnatore 
ma non c'entra niente con il genere western". 


L'UNGONSENTIERI 


A destra, la 
copertina del 
Maxi Tex 
"Lungo i 
sentieri del 
West". 

In basso una 


UNA sTORIA 
COMPLETA 
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tavola di 
Ortiz! 
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Il tredicesimo Maxi Tex pubblicato nell'ottobre 
2009 segna il ritorno di Antonio Segura ai testi 
affiancato ancora una volta dall'inseparabile 
Ortiz ai disegni. La storia, in lavorazione dal 
2008 con il titolo di lavorazione "Oro col co- 
lore del sangue", può riassumersi semplice- 
mente in una lunga caccia di Tex ai com- 
ponenti di una spietata banda di assassini, 
affrontati uno dopo l'altro, un canovaccio 
classico ispirato allo spagnolo da film come 
"Winchester 13" di Anthony Mann, che finisce 
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per riprendere un po' tutti i luoghi comuni del 
West. Se la sceneggiatura mostra un Segura 
che pare più a suo agio con il personaggio, è 
poco assecondato dai disegni di José Ortiz, il 
cui tratto inizia a mostrare i segni del tempo 
in maniera ormai sempre più preoccupante! 


A destra, la 
copertina del 
Maxi Tex 
"La belva 
umana". 

Più a destra, 
una tavola 
della storia. 
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Anche il successivo Maxi Tex "La belva 
umana" prende spunto dalla cinematografia, 
l'autore Tito Faraci omaggia infatti il lungo- 
metraggio "The most dangerous game" del 
1932, codiretto da Pichel e Schoedsack. Il 
titolo di lavorazione del soggetto, che risale al 
2007, è "Gioco dannato". Il crudele Arthur 
Rucker governa una piccola isola dei Caraibi 
con il terrore; prima di presentargli il conto 
Tex é costretto ad assecondarlo proprio in un 
drammatico gioco basato sulla selvaggia cac- 
cia all'uomo! In una breve intervista all'Os- 
servatore Romano di Roberto Genovesi del 
2008, l'autore, a proposito della storia, spiega 
come lui intenda operare il rinnovamento, pur 
nella continuità, insistendo sul carattere di Tex: 
"Tex è un personaggio dalla forte personalità 
e io mi trovo bene nello scrivere storie di per- 
sonaggi classici che hanno alle spalle un 
solido passato. Tex non è un personaggio 
giovane, non lo è mai stato; fin dalle prime 
storie. Questa sua solidità psicologica e ca- 
ratteriale è un punto di forza che ti permette di 
scrivere agendo all’interno di regole precise 
come quando giochi a scacchi e sai che tutte 
le pedine devono muoversi secondo schemi 
precisi. Fino a ora ho scritto molte storie pun- 
tando a Tex come personaggio indipendente 
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dagli altri pards. Anzi, in molte mie storie 
agisce da solo, senza l’aiuto dei suoi amici. 
Questo mi permette di approfondire bene 
molti aspetti della sua personalità. Tex è una 
figura matura che porta il peso del suo 
passato, delle sue esperienze, con grande 
naturalezza e consapevolezza. Forse è per 
questo che a me piacciono più di altre alcune 
sue avventure ritenute di secondo piano o 
meno spettacolari come per esempio “La cella 
della morte” in cui Tex si trova in prigione e la 
resistenza dell'eroe è messa alla prova sino 
all'estremo. O anche “Gilas” in cui egli si finge 
un bandito pur riuscendo a mantenere una 
solida integrità morale. È l’eroe che si mette in 
discussione e che cresce nell'esperienza del- 
la sofferenza e della difficoltà che mi piace leg- 
gere e rappresentare quando penso a Tex”. 
L'editore Sergio Bonelli, che continua a pre- 
stare alla collana poca stima, fa disegnare le 
tavole del balenottero ancora una volta a 
Roberto Diso (i Maxi Tex da lui illustrati ri- 
sultano tre nel breve spazio temporale di sette 
anni), contribuendo ad alimentare nei lettori la 
percezione di un prodotto di scadente qualità. 
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A destra, la 
copertina del 
Maxi Tex 
"L'oro del 


Massacro". 
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Dando uno sguardo alla programmazione del- 
le uscite dei Maxi Tex di quegli anni, tra il 
2007 e il 2008 sono posti in produzione cin- 
que balenotteri (ma uno in realtà nasce come 
un Texone) che andranno a coprire le uscite 
fino al 2013. Tuttavia nel biennio successivo 
non è messa in lavorazione nessuna nuova 
avventura destinata allo speciale autunnale. 
Da questi dati possiamo dedurre facilmente 
che le uscite dell'ottobre del 2014 e del 2015 
sono rese possibili solo per la velocità di 
disegnatori come Diso e Cossu. Ancora una 
volta non ci resta che osservare l'assenza di 
un solido progetto editoriale per il Maxi Tex. 
"L'ora del massacro" uscito nell'ottobre 2011 
è il primo Maxi Tex pubblicato dopo la scom- 
parsa dell'editore. Tra i lettori si mormora che 
sarà anche l'ultimo sceneggiato dallo spagnolo, 
il quinto in coppia con l'amico José Ortiz. 
Qualche mese dopo, il 31 gennaio 2012, lo 
sceneggiatore si spegne per un male incu- 
rabile a soli sessantaquattro anni nella sua 
città natale di Valencia. Il suo ultimo soggetto 
risale al tardo autunno del 2008, una storia 
cupa e crepuscolare, con un convoglio di cin- 
que pendagli da forca diretto a Phoenix che 
riescono a evadere e a far perdere le loro 
tracce. La trama della storia ricalca sfacciata- 
mente, lo scrive anche Sergio Bonelli nel- 
l'introduzione, quella del suo precedente Maxi 
Tex. La sceneggiatura è pesantemente ri- 
toccata da Decio Canzio e Mauro Boselli per 
via dei bruschi cambiamenti di rotta o delle 
sequenze troppo dispersive, alla fine venti- 
quattro pagine sono tagliate in fase redazio- 
nale. | disegni di Ortiz sempre più carenti! 


UNA STORIA 
COMPLETA 
È INEDITA 


A sinista, la 
copertina del 
Maxi Tex 
"La legge di 
Starker". 
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Le 324 pagine del Maxi Tex del 2012 "La 
legge di Starker' sembrano essere l'ultimo 
lavoro di Repetto che si è messo a lavorare 
sulla storia nell'autunno del 2007 e l'ha fati- 
cosamente portata a conclusione più di quat- 
tro anni dopo, solo nei mesi invernali del 2012. 
Si scopre poi, un po' a sorpresa, che è già al 
lavoro su una storia breve commissionata a 
Ruju e destinata inizialmente a un Almanacco 
del West, che sarà poi pubblicata sul Maxi 
Tex del 2019. Lo sceriffo Gregory Starker, un 
emerito tanghero che rappresenta la legge a 
Blackfalls, è il protagonista di questo secondo 
balenottero firmato da Tito Faraci. Tex, giunto 
da solo in città, non tarderà a sentire puzza di 
bruciato! | lettori giudicano l'albo come uno 
dei migliori degli ultimi anni! Passa inosserva- 
to l'aumento di trenta centesimi in copertina. 
Nell'autunno 2007, Mauro Boselli si mette al 
lavoro su un Texone per l'argentino Lito Fer- 
nandez. La sceneggiatura con il titolo di lavo- 
razione "Alaska" (che sarà poi confermato 
anche in fase di stampa) si ricollega per la 
sua ambientazione nordica allo storico Maxi 
Tex illustrato da Font "Nei territori del Nord 
Ovest" (della storia fanno parte sia Gros-Jean 
sia la figlioccia Kathy Dawn). L'avventura 
ambientata tra i fiordi dell'Alaska vede con- 
trapposti da una parte la ciurma del capitano 
Roscoe e dall'altra i nativi Tlingit, divisi dalla 
misteriosa scomparsa di alcune giovani in- 
diane... Quando Boselli è arrivato a circa 
pagina 50 giungono in redazione le prime 
venti tavole disegnate in modo scadente e 
poco professionale. Il fatto è che il disegna- 
tore dirige una scuola ed è solito assegnare ai 
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A destra, la 
copertina del 
Maxi Tex 
"Alaska!". 

In basso, 
una tavola. 
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suoi allievi le matite delle sue storie che poi 
lui inchiostra con la china. L'editore, che per 
ragioni contrattuali non può rispedire al mit- 
tente quelle prime tavole, per molti versi an- 
che di bilancio (monetizzando un Texone co- 
sta alla casa editrice non meno di centomila 
euro), siamo allora nei primi mesi del 2008, 
ordina a Boselli di continuare con la sceneg- 
giatura che diventa però, allungata di un 
centinaio di pagine, quella di un Maxi Tex. In 
un'intervista rilasciata al blogger Luca Lo- 
renzon il disegnatore racconta di essere 
stato, da bambino, un accanito lettore di Colt 
Miller che trovava sulle pagine di Rayo Rojo: 
"Non lo leggevo, lo "divoravo", chi l'avrebbe 
detto che un giorno l'avrei disegnato! È un 
po' strano trovarmi oggi immerso nella mia 
fantasia infantile. Sapevo che [alla Bonelli, 
ndr] conoscevano il mio lavoro e a un certo 
punto abbiamo preso contatto per realizzare 
Demian, un personaggio che continua a es- 
sere disegnato da altri colleghi eccezionali”. 
Ancora alle prese con le prime tavole del Te- 
xone dà allora visibili cenni di soddisfazione: 
"Potrei considerarlo come una grande produ- 
zione [cinematografica, ndr], Mauro Boselli 
sviluppa un argomento spettacolare e ho do- 
vuto documentarmi molto per riuscire a cattu- 
rare tutta la complessità dei personaggi e la 
ricchezza dei suoi paesaggi. Penso che i letto- 
ri troveranno quello che hanno sempre incon- 
trato nel Texone: azione, avventura, intrighi, 
suspense". Qualche anno dopo i toni saranno 
diversi e Fernandez giungerà a lamentarsi 
della lunghezza eccessiva della storia che se- 
condo lui non finiva mai! In fase redazionale 


si cerca di fare il possibile, i disegni sono rivi- 
ste e corretti dai grafici della Casa editrice che 
rendono uniformi i volti e gli abiti indossati dai 
personaggi che in origine cambiavano da una 
tavola all'altra. Anche la storia che beneficiava 
di un soggetto originale che lo sceneggiatore 
aveva tratto dai miti e dalle leggende del Nord 
risulta fiacca, non funziona in particolare l'idea 
di mettere in scena il dio antropofago Hamat- 
sa, il gigante che Mauro Boselli aveva tratto 
dal narratore inglese Henry Rider Haggard. 
L'autore palesa manifestamente delle diffi- 
coltà a lavorare partendo dal presupposto che 
le tavole saranno poi illustrate in un modo ai 
limiti della professionalità, è l'unica storia di 
cui si pentirà, dichiarando anni dopo che se 
mai si manifestasse l'occasione, la riscrive- 
rebbe facendola disegnare da Alfonso Font. 
Tra i lettori si discute molto sull'opportunità 
della pubblicazione di un albo come questo, 
alla fine valgono le ragioni puramente eco- 
nomiche e nelle edicole va il peggiore dei 
Maxi Tex, tra l'incredulità generale che si può 
leggere nei volti dei lettori, per esempio nelle 
fiere del Fumetto che si svolgono nel 2013. 
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A sinistra, la 
copertina del 
Maxi Tex 
"L'avamposto 
dell'infamia". 
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La china si risale lentamente anche con un 
Maxi Tex come quello pubblicato nel 2014. La 
storia di Ruju ottiene mediamente il consenso 
dei lettori, anche se alle matite e gli inchiostri 
c'è il veterano Diso, al suo quarto Maxi Tex. 
Incentrata su un gruppo di disertori che hanno 
ucciso a tradimento il loro capitano per ap- 
propriarsi delle paghe dell'esercito, la storia 
ne segue le peripezie in pieno territorio in- 
diano fino all'avamposto abbandonato dove 
finiscono per trovare rifugio. Con la media di 
una tavola al giorno, il balenottero che è 
intitolato proprio "L'avamposto dell'infamia" è 
disegnato in poco più di un anno, tra la pri- 
mavera del 2011 e quella del 2012. La 
redazione decide allora che sarà ormai lo 
sceneggiatore sardo a occuparsi dei succes- 
sivi Maxi Tex da assegnare al veloce dise- 
gnatore romano. Nascono pertanto in pochi 
anni altre tre storie scritte da Ruju e illustrate 
proprio da Diso. La prima di queste, ancora 
inedita, con il titolo provvisorio di lavorazione 
"Una tomba per Kit Willer", è iniziata nel- 
l'autunno 2012 e finita più o meno un anno 
dopo. Come suggerisce il titolo, nella storia il 
figlio di Tex finisce drammaticamente nella 
lista dei bersagli di un pericoloso assassino. 
Per la sua lunghezza, che è di 160 tavole, 
potrebbe essere adatta a figurare anche in un 
Color Tex, anche se più probabilmente andrà 
a comporre uno dei Maxi Tex dei prossimi 
anni contenenti ovviamente due storie del 
Ranger. Nell'autunno 2013 Ruju inizia a 
scrivere il suo terzo Maxi Tex sempre per il 
disegnatore romano, anche questo ancora 
inedito, provvisoriamente intitolato "La guerra 
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di Crow Creek". È una classica avventura in 
cui i quattro pards restano coinvolti in uno 
scontro fra allevatori e coloni nel Wyoming. 
Dalla redazione ci comunicano che anche 
quest'avventura che è in attesa di pubbli- 
cazione ormai da sette anni, troverà la sua 
collocazione nella collana nei prossimi anni. 
L'ultimo Maxi Tex del duo Ruju e Diso nasce 
invece nei primi mesi del 2015 e con il titolo 


x 


"La grande corsa" è stato pubblicato dalla 
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Casa editrice nell'aprile 2018. È l'anno infatti 
in cui il balenottero raddoppia: usciranno or- 
mai due numeri all'anno, uno primaverile e 
uno (come di consueto) autunnale. Anche 
questa decisione parte dai piani alti della 
Sergio Bonelli Editore e l'intento è chiara- 
mente quello di raddoppiare le vendite 
annuali della collana. La storia "La grande 
corsa", che ricorda il film western "Bite the 
bullet" di Richard Brooks, incentrata su una 
gara organizzata dal San Francisco Examiner 
(il giornale di Sam Brennan) da Tucson fino 
alla California con un ricco premio in palio, è 
abilmente sceneggiata da Pasquale Ruju. Il 
disegnatore romano è invece proprio la nota 
negativa di questo Maxi Tex e dopo aver 
realizzato le tavole di questa storia Roberto 
Diso tornerà sulle pagine del suo Mister No. 
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Nel 2015 Il Maxi Tex ritorna alla formula già 
sperimentata nel 2000: contiene infatti due 
storie che Tito Faraci sceneggia nel 2013 per 
due disegnatori diversi. La prima a figurare 
nell'albo è quella di Cossu, "La rabbia di Rick 
Melville", un soggetto che ha la stessa base 
di partenza di altre storie sceneggiate da 
Faraci, in cui vediamo Tex giungere in aiuto 
del protagonista che, pur di vendicarsi, ri- 
schia di cadere in una spirale di sangue. La 
seconda storia, intitolata "// prezzo dell'odio" 
(che era anche il titolo di lavorazione), è 
illustrata (male) da Ortiz che riesce a finirla 
poco prima di entrare in ospedale a Valencia 
dove si spegnerà il 23 dicembre del 2013. Il 
soggetto, più incalzante e meno prevedibile 


del primo, vede questa volta Tex riscattare da 
una falsa accusa una banda di ribelli 
apaches. La bella copertina di Claudio Villa, 
che riscuote parecchi consensi tra i lettori, 
presenta un titolo riassuntivo, "La giustizia di 
Tex", che come spiega lo sceneggiatore è 
stato scelto per il filo conduttore che lega le 
due storie: il concetto di giustizia per Tex. 
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La storia scritta da Ruju nel 2015 per Cossu, 
intitolata provvisoriamente "Battle bridge", tito- 
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lo che poi conserva in fase di stampa seppure 
tradotto però in italiano. La storia del vente- 
simo Maxi Tex del 2016, con un soggetto trito 
e ritrito, convince i lettori senza però destare 
entusiasmi particolari: nelle 288 pagine man- 
cano infatti guizzi e scene a sorpresa de- 
gne di nota e i disegni dell'onesto mes- 
tierante Cossu non soddisfano tutti i palati! 
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Nel corso del biennio 2015 e 2016 sono 
messe in lavorazione tra brevi e lunghe 
almeno cinque storie che figureranno negli 
anni successivi nei Maxi Tex. Una di queste 
avventure Mauro Boselli inizia a sceneggiarla 
intorno al mese di marzo 2015 e ne parla sul 
forum di Tex come di una storia epocale. 
"Nueces Valley", disegnata da Pasquale Del 
Vecchio vede una riduzione del numero delle 
pagine a 276 (ma la storia ne ha 254) e un 
ulteriore aumento di quaranta centesimi sul 
prezzo di copertina (6,90 euro). Il nuovo Maxi 
Tex è impreziosito anche da una nuova gra- 
fica nella copertina, voluta dalla Direzione per 
dare una scossa alla serie. Ma è soprattutto 
la storia incentrata sui pionieri della valle del 
Nueces, sull'infanzia di Tex, la famiglia e gli 
amici, i primi amori, le prime avventure e 
l'incontro con Jim Bridger a essere molto 
bella, forse troppo per figurare in una collana 
che fino ad allora non ne aveva ancora 
conosciuto di così importanti. Eppure la storia 
in partenza nasce proprio per il balenottero, 
ma il Tex giovane è già una realtà nella col- 
lana dei Cartonati "francesi" e in lavorazione 
c'è una storia "speciale" di Boselli con De 
Angelis ai disegni che, ancora i lettori non 
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lo sanno, si appresta a diventare la prima 
avventura della nuova serie "Tex Willer". Non 
possiamo non vedere in questa mossa da 
parte di Boselli un tentativo (riuscitissimo) di 
riportare i Maxi Tex ai fasti dei primissimi anni. 
In un'intervista rilasciata a un canale youtube 
il disegnatore Pasquale del Vecchio racconta 
la sua esperienza nel disegnare un Tex molto 
giovane: “Ho fatto questa storia, "Nueces 
Valley", in cui c'era Tex da bambino, che poi 
cresceva, adolescente e diciassettenne, mi è 
venuto abbastanza normale farlo, poi mi sono 
trovato a mio agio fare Tex a ventuno anni, 
credo, con questo ciuffo, con questi capelli un 
po’ più lunghi, nella caratterizzazione del per- 
sonaggio forse per me è più semplice da fare”. 
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Nel 2018, dopo il Maxi Tex “La grande corsa” 
di Ruju e Diso di cui si è già parlato, nei primi 
giorni di ottobre la Casa editrice dà alle 
stampe il ventitreesimo balenottero intitolato 
“Deserto Mohave”. Come già era successo in 
passato e più precisamente negli anni 2000 e 
2015, si ritorna al formato contenente due 
storie. In via Buonarrotti ci si preoccupa 
evidentemente di garantire l'uscita regolare, 
ogni anno, di due balenotteri semestrali e la 
formula delle due storie (che sarà ripetuta 
anche con i due Maxi Tex del 2019, quello 
autunnale del 2020 e infine quelli primaverili 
del 2021 e del 2022) consente di non dovere 
sempre affidare le tavole a dei velocisti come 
Diso e Cossu, ma lascia spazio anche ad altri 
disegnatori che sono in grado di garantire una 
migliore resa grafica senza con ciò doverli 
tenere comunque impegnati anni e anni su 
un'unica lunga storia. Inoltre c’è la difficoltà di 
trovare autori che si confrontino con storie di 
trecento pagine: per esempio il curatore Bo- 
selli l'ha proposto allora, senza successo, a 
Recchioni, si è assicurato però il concorso di 
Claudio Nizzi, di ritorno sulle pagine di Tex, 
che nel marzo 2017 ha iniziato a scrivere un 
lungo balenottero per Giancarlo Alessandrini, 
provvisoriamente intitolato “La grande congiu- 
ra”, in via di (probabile) pubblicazione nel 2023. 
“Deserto Mohave” è composto dalla storia 
omonima scritta da Manfredi e disegnata da 
Nespolino, seguita dalla breve "L'ultimo treno 
da Stonewell' sceneggiata da Tito Faraci e 
realizzata graficamente da Yannis Ginosatis. 
La prima storia, il cui titolo di lavorazione era 
“Mojave Desert’ (italianizzato in fase di 
stampa come già il Maxi Tex del 2016) nasce 
nei primi mesi invernali del 2016. Il dise- 
gnatore, che si è messo come al solito al 
lavoro nello scantinato del palazzo dove vive 
a Casalnuovo, un luogo appartato di appena 
otto metri quadrati, dove trova la concen- 
trazione necessaria, a proposito della storia, 
racconta: “// deserto è stata davvero una bella 
sfida. È servito tempo e accuratezza, almeno 
un anno e mezzo nello studio-bunker- 
scantinato, per una media di dodici tavole al 
mese. Massima concentrazione e assoluta 
continuità. In questa storia ci sono ben sette 
cattivi, si tratta di uomini fuggiti da un 
manicomio criminale che terrorizzano una 


tribù di indiani Mojave. | personaggi sono tutti 
ispirati ad attori. Poi ci sono loro, Tex e 
Carson, appunto. La storia è totalmente am- 
bientata nel deserto e ha alcune sequenze tra 
vecchie baracche e miniere abbandonate. 
Una di queste, in particolare, è a forma di 
imbuto, con una serie di cerchi concentrici 
che la collegano dall'alto, dove è più larga, 
verso il basso, dove si stringe. Le scene in 
questa miniera sono state molto complesse 
poiché in base all’inguadratura bisognava 
considerare cosa si potesse vedere e cosa 
no, della miniera stessa e dell'ambiente circo- 
stante. Tutta la storia presenta difficoltà am- 
bientali, perché ci troviamo spesso di giorno, 
con i nostri che si muovono tra rocce e crepaccî'. 
Se la prima storia nasce per la serie regolare 
ed è dirottata sul Maxi Tex perché ritenuta un 
po' bizzarra e cervellotica, la seconda di 
Faraci, senza infamia e senza lode, molto più 
vecchia come stesura (fu sceneggiata a 
partire dalla primavera del 2011), era stata 
invece pensata per un Almanacco del West, 
una storia cioè che era rimasta in giacenza, 
nonché l'ultima di Faraci a essere pubblicata 
(in attesa, ovviamente, della storia di Altuna in 
lavorazione dall'autunno 2014 e ancora in 
fase di realizzazione). Nella copertina di que- 
sto Maxi Tex troneggia il bollino sui settant'an- 
ni compiuti dal personaggio e un fastidioso 
triangolino che occupa il bordo superiore, 
pubblicizzante le figurine allegate in regalo. 
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Il Maxi Tex "// cavallo di ferro" contiene due 
classiche storie western (l'altra è intitolata "La 
carovana dei Cherokee") scritte da Mignacco 
disegnate da Cossu. Nell'autunno del 2017 


Mauro Boselli ha infatti deciso di provare la 
carta dello sceneggiatore ligure che aveva in 
precedenza scritto una breve storia per un 
Color Tex. La prima avventura che inizia 
come il classico di Gianluigi Bonelli "Sangue 
Navajo" e finisce come l'altrettanto classico 
"Canyon Diablo", vede un giovane Dakota 
preparare la sua personale vendetta contro la 
compagnia ferroviaria per cui lavora. La trama 
si intona bene sulle note della canzone di 
Guccini "La locomotiva". La seconda storia, 
con una pacifica carovana di Cherokee in 
balia degli Utes, che sono sul sentiero di 
guerra, ricorda una altro capolavoro bonel- 
liano, "Terra Promessa", illustrato negli anni 
settanta da Giovanni Ticci. Le due storie di 
Mignacco, sulla carta ricche di promesse, 
restano per ora le ultime dello sceneggiatore 
che fa mesto ritorno sulla collana di Mister No. 
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Il secondo Maxi Tex del 2019, il venticin- 
quesimo della collana, ripropone la formula 
delle due storie, sceneggiate questa volta dal 
nuorese Pasquale Ruju. La prima è disegnata 
da Miguel Angel Repetto e segna sulla col- 
lana il suo ritorno (l’ultima volta si era visto nel 
2012) e il suo addio. La storia è pubblicata 
infatti dopo la morte dell'artista argentino che 
si è spento a Lujan all'età di quasi novant'anni 
qualche mese prima il 10 maggio 2019. La 
sceneggiatura, provvisoriamente intitolata "// 
re di Chicago" (il titolo è poi leggermente mo- 
dificato in fase di stampa), nasceva da un 
soggetto della primavera del 2012 destinato 
all'Almanacco del West. Repetto, che a causa 
di problemi di salute aveva notevolmente ral- 


lentato la sua produzione già con la pre- 
cedente storia da lui illustrata (il citato Maxi 
Tex del 2012 "La legge di Starker" di Faraci), 
dava allora il benestare solo per una storia di 
un albo di cui arrivava a disegnare appena 
novanta tavole quando, all’inizio del 2014, 
doveva però fermarsi. La storia è stata infatti 
completata da Giovanni Bruzzo dopo la sua 
morte (nell'albo interviene a pagina 97 cer- 
cando di mimetizzare il suo tratto con quello 
del maestro argentino): è la seconda volta 
che nei Maxi Tex assistiamo a un avvicen- 
damento di disegnatori dovuto alla morte di 
uno di essi, era già successo nel Maxi Tex del 
2006 con Della Monica che aveva completato 
la storia illustrata e lasciata incompleta da 
Letteri. L'altra storia del Maxi Tex è intitolata 
"Tempesta" e nasce all'inizio del 2015 con il 
titolo di lavorazione "Sull'orlo dell'abisso", 
pensata per due albi della serie regolare, con 
i disegni di Rossano Rossi. Il balenottero su- 
bisce un ulteriore pesante rincaro di un euro! 
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Il Maxi Tex "Caccia a Tiger Jack" della pri- 
mavera 2020 contiene due storie di Ruju: la 
prima omonima illustrata da Cossu e la 
seconda intitolata “/ veleno della zingara” 
disegnata invece dal quasi ottantenne artista 
romano Romano Felice Mangiarano, in arte 
Felmang. Come nel precedente balenottero la 
Casa editrice alterna delle storie scritte in 
epoche diverse. La recente "Caccia a Tiger 
Jack" risale come soggetto ai primi mesi del 
2019 e ha il pregio di dare spazio al pard 
navajo di Tex, coinvolto in una storia tra le 
nevi che lo vede alle prese con la tratta di 
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Sopra, alcune matite di Felmang per il personaggio di 
Tex, che spaziano da un'interpretazione Villiana (a de- 
stra) a una ticciana (al centro e a sinistra). 


alcune giovani indiane. L'ambientazione in- 
vernale riesce anche a rendere quasi gra- 
devoli le tavole di Cossu per via del suo tratto 
chiaro. L’altra storia risale invece ai primi mesi 


del 2015 e con il titolo di lavorazione “Abissi 


di follia" era stata una delle ultime storie 
approvate per la collana dell’Almanacco del 
West. La lavorazione accumula però un note- 
vole ritardo e Felmang disegna l’ultima pagina 
solo a ridosso della pubblicazione. Le sue 
tavole vedono ripetuti interventi di Germano 
Ferri, per esempio nelle pagine dalla 269 alla 
274 oppure dalla 304 alla 318. Sul conteggio 
totale del numero delle pagine ne mancano 
tre, due tavole sono state tolte dalla storia 
illustrata da Cossu, mentre per errore Ruju 
scrive una tavola in meno per la storia dise- 
gnata invece da Felmang. Con il personaggio 
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principale, molto caratteristico e folkloristico, 
una chiromante (la bella Alithia che ricorda 
una giovane Gina Lollobrigida), l'autore omag- 
gia il classico di Tex "La dama di Picche". 
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Nel corso della rassegna fumettistica di Car- 
toomics svoltasi a Milano nel marzo 2015 
Mauro Boselli si dice scettico sulle possibilità 
di possibili team-up di Tex, non solo con 
personaggi berardiani come Ken Parker o 
Adam Wild, ma anche con altri personaggi 
della Casa editrice ideati negli anni cinquanta 
da Gianluigi Bonelli. La motivazione data in 
quel frangente è che storie come queste 
finirebbero per interessare solo le vecchie 
generazioni di lettori, mentre una prospettiva 
di incontro Boselli l'avrebbe invece già in 
mente ma con un personaggio di Sergio 
Bonelli, una storia con un giovane Tex e uno 
Zagor di poco invecchiato (l’idea sarà con- 
cretizzata infatti qualche anno dopo nel terzo 
speciale “Bandera” della collana Tex Willer). 
L'idea di fare incontrare il Ranger con alcuni 
vecchi personaggi bonelliani prende tuttavia 
piede già nell'autunno del 2017, un po' come 
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una scommessa da vincere, perché la re- 
dazione ritiene quelle vecchie storie ormai 
oltrepassate. | prescelti a cui il disegnatore 
Piccinelli è chiamato a ridare vita sono i 
fratelli Bill che apparvero per la prima volta in 
delle strisce pubblicate nel 1952 e che 
conobbero un certo ritorno popolare negli 
anni settanta quando le loro storie furono 
ristampate negli albi della collana Rodeo. 
Simpatici, spericolati, ma anche sopra le 
righe, i tre Bill riescono nella sceneggiatura di 
Boselli a rimanere assolutamente loro stessi e 
a convivere con Tex senza rubargli troppo la 
scena. Il balenottero conserva l'iniziale titolo 
di lavorazione “/ tre fratelli Bil’ e come 
racconta Mauro Boselli si ricollega a una 
storia, “Netdahe”, il cui quarto e ultimo albo è 
uscito in edicola pochi mesi prima nel giugno 
2020: “Alcuni predoni Apaches erano sfuggiti 
all'accerchiamento e abbiamo fatto questa 
cosa abbastanza inedita per Tex di iniziare 
una storia nella serie regolare e di conclu- 
derla sul Maxi Tex”. Inutile dire che la scom- 
messa, per Mauro Boselli, è sicuramente 
vinta, tanto che l'autore si è messo al lavoro 
nella primavera del 2019 su un nuovo team- 
up con un altro personaggio bonelliano, 
questa volta il detective di Frisco Rick Master, 
attualmente in fase di realizzazione con i 
disegni di Michele Benevento e destinata a 
uno dei Maxi Tex in uscita nei prossimi anni. 
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Il Maxi Tex primaverile del 2021 contiene due 
storie. La prima è di Claudio Nizzi, che con- 
segna alle edicole il suo sesto balenottero e 


che mancava nella collana dal lontano 2008. 
Lo sceneggiatore modenese è infatti uno di 
quegli autori rari che conoscono bene Tex e 
hanno il favore del pubblico, richiamato da 
Boselli proprio per la sua capacità di produrre 
storie lunghe. Con il titolo di lavorazione di 
"Dragoon Mountains" il soggetto risale al- 
l'ottobre 2018 ed è stato scritto per il dise- 
gnatore Rodolfo Torti che per un Color Tex ha 
già illustrato una breve storia di 32 pagine. 
Negli anni settanta Sergio Bonelli lo avrebbe 
voluto su Tex, vi giunge solo molti decenni 
dopo, come racconta lui stesso in un'intervista 
concessa a un noto canale youtube (Sbit): 
“l’arrivo a Tex è avvenuto un po’ per caso, 
perché ero venuto a sapere che Nizzi aveva 
ricominciato a scriverlo, stiamo parlando di 
circa quattro anni fa (nel 2017, ndr), il mio 
amico Roberto dal Pra era riuscito a sapere 
questa cosa, quindi l'ho chiamato e gli ho 
detto auguri, ho saputo che hai ricominciato, 
poi sai parlando... anche perché con Nizzi ab- 
biamo una collaborazione incredibile, ab- 
biamo scritto e disegnato per il Giornalino per 
trent'anni, è stata una collaborazione lunga e 
proficua. Quindi parlando e scherzando gli ho 
detto perché non facciamo Tex insieme? E lui 
mi dice perché no, mandami delle prove! lo gli 
ho mandato delle prove vecchie, che avevo 
fatto tanti anni fa e Nizzi, perché no, adesso 
ne parlo con Mauro Boselli. Cosi ho mandato 
anche a lui delle prove, nuove, più fresche e 
sono piaciute. Tex è complicato, mi ha cam- 
biato la vita professionale, sto trovando delle 
difficoltà che avrei voluto avere a trent'anni, 
non certo a settant'anni. No, Tex è davvero un 
personaggio complicato, affascinante, bello... 
È stato l’unico personaggio Bonelli che legge- 
vo, oltre a Martin Mystere che poi è stato 
quello che mi ha accompagnato nella vita. 
Con Tex forse è stata l’unica emozione forte 
che ho avuto, a parte le emozioni di inizio 
carriera”. L'altra storia del Maxi Tex, intitolata 
"Neve rossa" è un'altra di quelle destinate 
originariamente all'Almanacco del West e 
rimaste a lungo in giacenza per essere poi 
pubblicata con la storia di due albi di Nizzi 
espressamente commissionata per il Maxi 
Tex. Il soggetto di Ruju risale all'autunno del 
2013 per una storia breve da assegnare a 
José Ortiz. Il destino vuole che il grande dise- 
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tore internazionale, prima di entrare in ospe- 
dale e di morire all’età di ottantun anni a 
Valencia il 23 dicembre 2013, faccia appena 
in tempo a realizzare le matite di due sole 
tavole. Nel marzo 2015 la redazione decide 
di affidare la storia al poliedrico Mauro De 
Luca, un illustratore fantasy e che ha lavorato 
per il mercato francese anche nel genere 
storico, qui alla sua prima avventura western. 
Il curatore riconosce la bontà dei disegni ma li 
ritiene poco adatti a Tex. Ancora una volta 
dobbiamo mettere in risalto gli interventi di 
una grafica fortemente invasiva con il bollino 
degli ottant'anni della Casa editrice e lo strillo 
triangolare sul bordo superiore che pubbliciz- 
za la medaglia di Mefisto in omaggio che 
maschera il cospicuo aumento di prezzo, anco- 
ra di un euro, con il costo portato a 8,90 euro. 


A sinistra, la 
copertina del 
Maxi Tex 
autunnale 
del 2021 
"Mississipi 
Ring". 
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Il ventinovesimo Maxi Tex "Mississipi Ring" 
dell'ottobre 2021 contiene una lunga storia di 
Manfredi disegnata da Massimo Rotundo. Il 
soggetto della primavera 2016 era stato ini- 
zialmente pensato per Lucio Filippucci, è poi 
definitivamente assegnato nel mese di giugno 
al disegnatore romano che ha finito di illu- 
strare il suo Texone. Il titolo in origine era 
"Sulle rive del Mississipi" e la sceneggiatura 
era prevista per la serie regolare, ma la re- 
dazione decide alla fine di dirottarla sul Maxi 
Tex, in un unico albo che la contenga tutta e 
che nasconda in parte i difetti della sua strut- 
tura. Mauro Boselli, proprio a proposito della 
trama, dà un'analisi critica dello stile di Man- 
fredi: "...è un viaggio lineare diviso in tre 
capitoli relativi ai diversi testimoni. In ogni 


capitolo appaiono nuovi personaggi e quelli 
precedenti (vedi il sicario delle prime cento 
pagine) vengono quasi accantonati. Il com- 
portamento dei personaggi è manfredia- 
namente e postmodernamente imprevedibile 
e bizzarro e i dettagli sono coloriti e barocchi. 
Anche il motivo del contendere è complesso e 
poco limpido, con dettagli politico-sociali post 
modemnisti". Lo stesso curatore, sempre nel 
forum di Tex, parla anche di una sceneg- 
giatura pesantemente riscritta nei dialoghi: 
"Le sequenze dinamiche sono tutte salve, 
mentre i dialoghi totalmente anacronistici, 
filosofici, politici o semplicemente "strani" e 
fuori centro sono stati eliminati o ridotti 
all'osso. Con questo andamento bizzarro e 
picaresco la storia andava letta tutta as- 
sieme e non era adatta alla serie regolare". 
Il cambiamento di rotta è reso tuttavia pos- 
sibile anche dalla certezza della pubbli- 
cazione sulla serie mensile della storia artica 
in quattro albi di Boselli e Bruzzo. Con le 
correzioni apportate il Maxi Tex resta piace- 
vole da leggere e riesce anche a divertire, 
certo Manfredi non è Boselli e anche i disegni 
di Rotundo sono forse un po' troppo per- 
sonali. Il disegnatore, in una presentazione 
fatta nella sua Scuola del fumetto, parla delle 
difficoltà incontrate nell’illustrare questo bale- 
nottero: “È un viaggio simile a un’odissea, Tex 
e Carson percorrono il Mississippi da Houston 
fino a Saint Louis. Ho cambiato leggermente il 
mio stile, con un’inchiostrazione più control- 
lata, che mi consentiva di definire meglio le 
città, gli arredi e anche i personaggi che 
ovviamente se hai questo percorso su tutto 
l’anello fluviale del Mississippi cambiano 
spessissimo. Per far capire meglio ai lettori i 
loro spostamenti ho cercato di usare un po’ 
un’inchiostrazione alla francese, cioè alla 
Giroud di Blueberry. Una cosa che ho dovuto 
disegnare e che è stata abbastanza com- 
plicata, sono tutte le barche e le navi, che 
erano moltissime e dovevano essere perciò 
differenti. Mi sono documentato con fotografie 
dell’epoca, libri sul Mississippi e anche con un 
film western, abbastanza ironico, intitolato 
“Maverick”, interpretato da Mel Gibson, in cui 
ci sono gli interni di una tipica nave dell’800. 
La storia è molto lunga, 340 pagine, ci ho mes- 
so tre anni e mezzo, forse qualcosa di più”. 
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A sinistra, la 
POAENE "Tr copertina del 
I | MaxiTex 
"Dopo la 
tempesta". In 
basso, una 
tavola sotto 
la pioggia 
magistralmente 
realizzata dal 
Maestro 
Scascitelli. 
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Dopo aver consegnato “Dopo la tempesta” nel 
febbraio 2018, la storia di Ruju che dà il titolo 
al trentesimo Maxi Tex, Sandro Scascitelli si 
mette al lavoro sulla breve “L'ultima partita”, 
sceneggiata da Zamberletti, che finisce nel 
settembre 2021, una storia disegnata con la 
stessa maestria e cura dei dettagli dal dise- 
gnatore di Anagni. Il filo conduttore del bale- 
nottero è l'alone di mistero che circonda nella 
prima avventura il delitto di una giovane ra- 
gazza nella città di Abbesville, mentre nella 
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successiva a tenere banco è il segreto legato 
al torbido passato di un gambler annidato in 
una ghost town sulle Black Range Mountains 
nel New Mexico per sfuggire alla legge e ai 
suoi vecchi complici di malefatte. Il Maxi Tex 
n. 31, un po' a sorpresa, contiene una storia di 
tre albi di Nizzi e Casertano, titolo "/ quattro 
vendicatori', messa in lavorazione nel 2021 e 
realizzata a tempo di record dall'artista mi- 
lanese. Non ve ne parliamo qui, è ancora in 
edicola e vi lasciamo il piacere di scoprirla! 
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Il cacciatore di taglie 


L'episodio "// cacciatore di taglie" è contenuto 
nella Collana Tex Gigante Il? Serie, nei numeri 
130 (che dà il titolo alla storia) e 131 (intitolato 
"Wanted"), pubblicati, rispettivamente, ad ago- 
sto e a settembre del 1971. Il racconto, scritto 
da Giovanni Luigi Bonelli e disegnato da 
Virgilio Muzzi (con contributi, come vedremo, 
di Aurelio Galleppini), ha una lunghezza di 
179 tavole (quelle comprese tra pagina 5 del 
n. 130 e pagina 73 del n. 131). Nel 2008 
l'episodio è stato ristampato a colori sulla 
CSAC, da pag. 90 a pag. 267 del No. 58. In 
tale riedizione, la prima vignetta della se- 
conda striscia di pag. 114 del n. 130, la 
seconda vignetta della seconda striscia di 
pag. 5 del n. 131 e quelle di raccordo di inizio 


di Fabio Cenci 


e fine albo sono state eliminate, determinando 
la riduzione della lunghezza del racconto di 
una pagina rispetto alla versione originale. 


La trama 

Nelle vicinanze di Springville, nell’Utah, i 
quattro membri della banda Conner prendono 
gli ultimi accordi in vista della rapina che 
hanno intenzione di mettere a segno ai danni 
della banca della cittadina. La banda è com- 
posta da Tom Conner, il capofamiglia, dai suoi 
figli Red e Billy e dall’aiutante di colore Ge- 
remia, detto Gemmy. Pochi minuti prima di 
mezzogiorno, Tom e il maggiore dei figli, 
Red, irrompono, con le pistole in pugno e a 
viso coperto, nella Union Bank of Springville, 
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mentre Billy aspetta fuori con i cavalli e 
Gemmy controlla la situazione da più lontano. 
La rapina filerebbe via liscia, se non fosse per 
l'improvviso ingresso in banca di una signora 
che, spaventatasi alla vista dei malviventi, 
inizia a urlare, costringendo i due rapinatori ad 
affrettare le operazioni e a uscire in strada, 
ancora a mano armata e con i volti celati da 
un fazzoletto. Pertanto, l'allarme scatta imme- 
diatamente: oltre allo sceriffo e agli uomini del 
paese, interviene prontamente una pattuglia di 
cavalleria, che si trovava per caso in città. 
Così, per la banda di Tom Conner, le cose si 
mettono subito male. | quattro uomini rie- 
scono a lasciare il villaggio, ma i militari gli 
sono alle calcagna. Dapprima viene ucciso 
Gemmy, poi, all’interno del canyon di Spanish 
Fork, anche Tom e Red perdono la vita. Solo il 
più giovane, Billy, al quale era stata affidata 
la borsa con il bottino, riesce a dileguarsi. 


© Sergio Bonelli Editore 


Circa un mese dopo la drammatica rapina, 
Tex e il fido Carson sono a colloquio con lo 
sceriffo di Springville, nell’ufficio di quest’ul- 
timo, allo scopo di acquisire informazioni sulla 
famiglia Conner, prima di mettersi in caccia 
del giovane superstite. Willer resta un po’ 
sorpreso dal racconto dell’uomo di legge. Anni 
prima quest'ultimo aveva avuto modo di cono- 
scere Tom Conner a Emery, dove aveva 
svolto un precedente incarico. All'epoca Tom 
era proprietario di un ranch e di molti capi di 
bestiame. Lo scoppio della Guerra di Seces- 
sione stravolse per sempre la vita della fa- 
miglia Conner: Tom si arruolò nelle fila dei 
Confederati e combatté per tre anni, prima di 
fare ritorno al suo paese d’origine da sconfitto 
e vedersi privato sia della casa che del be- 


stiame, finiti nelle voraci fauci della banca. 
La delusione e la rabbia furono devastanti: in 
un battibaleno il capofamiglia dei Conner si 
trasformò in un rapinatore di banche e 
trascinò con sé i due figli maggiori. Il tono del 
racconto fatto dallo sceriffo ai due pards lascia 
chiaramente intendere il rispetto che costui 
prova per i Conner, esattamente l’opposto del 
sentimento nutrito nei confronti di un fa- 
migerato cacciatore di taglie transitato per il 
suo ufficio il giorno prima e messosi sulle 
tracce del giovane Billy: Sam Garner, una 
sorta di “macellaio”! 

Per Tex e Carson si prefigurano giorni duri: se 
vogliono salvare la vita a Billy, dovranno a tutti 
i costi trovarlo prima del bounty killer, che è 
una loro vecchia conoscenza, oppure inter- 
cettare quest’ultimo e metterlo fuori gioco. 
Senza perdere tempo, i due pards si mettono 
in marcia. Nel frattempo, il cacciatore di taglie 
sta seguendo le tracce, a tratti ancora visibili, 
del passaggio del fuggiasco in una zona non 
molto distante da Spanish Fork. Durante le 
ricerche, il cavallo di Garner si spezza una 
zampa, costringendo l’uomo, che non si 
degna nemmeno di dare il colpo di grazia allo 
sfortunato animale, a proseguire a piedi per 
circa dieci miglia, fino al trading post del 
vecchio e mite Fred Moab, dove giunge 
stanco e nervoso. Qui, con modi bruschi e 
addirittura percuotendo l’anziano, il bounty 
killer ottiene la conferma del passaggio di Billy 
e alcune indicazioni circa la direzione presa 
dal fuggiasco. Trascorsa lì la notte, l'indomani 
all'alba il “macellaio” riprende la caccia, in 
sella a un cavallo sottratto a Fred senza nem- 
meno pagarlo (il quadrupede era appartenuto 
a Billy). Anche Tex e Kit si aggirano nella 
stessa zona, così hanno modo di imbattersi 
nel cavallo abbandonato da Garner e di porre 
pietosamente fine alle sue sofferenze. In 
seguito, i due giungono a loro volta al trading 
post di Moab e ottengono le stesse infor- 
mazioni sul ricercato precedentemente fornite 
al cacciatore di taglie, il cui vantaggio sulla 
coppia di “tizzoni d’inferno” si è nel frattempo 
decisamente ridotto. 

Sia il bounty killer che i due rangers con- 
tinuano instancabili la loro marcia e ottengono 
importanti informazioni dal barman del saloon 
di un piccolo villaggio che sorge lungo la pista: 


la madre e il fratellino di Billy vivono in un 
modesto ranch nelle vicinanze. Grazie al suo 
residuo vantaggio sui Nostri, Garner arriva per 
primo a destinazione. Da lurido verme qual è, 
non si fa scrupolo di picchiare e minacciare 
l'adolescente sotto gli occhi esterrefatti della 
madre, nel tentativo di strappargli informazioni 
precise circa il luogo dove si è andato a rifu- 
giare Billy con il frutto della rapina. Per fortuna 
dei Conner, in pieno pestaggio arrivano i due 
“castigamatti”, che irrompono nel ranch e 
riescono a disarmare il cacciatore di taglie. A 
Tex non par vero di poter strapazzare a 
dovere e cacciare via il “macellaio”, non prima 
che quest'ultimo, velenoso come un serpente, 
lo abbia ferito di striscio a una spalla con una 
derringer estratta all'improvviso. 

Sparito Garner, i Nostri, dopo aver tranquil- 
lizzato la vedova Conner, cercano di acquisire 
informazioni sul nascondiglio di Billy, ma la 
donna può solo dire che il figlio, proba- 
bilmente, si è rifugiato presso il ranch di Rick 
Benson, un caro amico del padre, che ha 
messo in piedi un allevamento di bestiame nei 
pressi di Warm Spring. La coppia di “sata- 
nassi”, però, non si accorge che le preziose 
informazioni fornite dalla signora sono state 
colte anche dal losco Garner, silenziosamente 
tornato indietro a origliare dall'esterno, astu- 
tamente immaginando che la vedova avrebbe 
potuto dare indicazioni importanti per la ricer- 
ca del fuggiasco. 

L'indomani mattina, dopo essersi concessi il 
necessario riposo presso il ranch dei Conner, i 
due pards si rimettono in marcia, in direzione 
di Warm Spring. Lungo la pista, notano delle 
tracce che fanno immediatamente insospettire 
Tex, che pensa possano essere di Garner: se 
così fosse, anche lui sembrerebbe diretto a 
Warm Spring. | due eroi, timorosi di poter 
cadere in una trappola, procedono allora con 
estrema cautela e questo li aiuta a sventare 
un agguato a base di “confetti di piombo” 
effettivamente ordito dal vile cacciatore di 
uomini, appostatosi tra le rocce. Preoccupato 
per il prosieguo della caccia, Tex convince 
Carson ad abbandonare la pista principale e a 
ripiegare su un pericolosissimo e tortuoso 
sentiero montano, che costituisce anche una 
scorciatoia. Non senza fatica, i pards riescono 
a uscire indenni dalla zona critica e questo gli 


permette sia di recuperare del tempo prezioso 
che di evitare i rischi di un nuovo agguato, 
prontamente quanto infruttuosamente orche- 
strato da Garner all’interno di un canyon. 
Così, mentre i due si separano, nella speran- 
za di ridurre il tempo necessario per trovare il 
ranch di Benson, il “macellaio”, conscio, dopo 
lunga e infruttuosa attesa, che le sue prede 
hanno cambiato pista, si rimette in marcia. 
Nel frattempo, Billy Conner si trova in 
compagnia di Benson. | due sono impegnati a 
cercare di catturare dei cavalli selvaggi. Il 
saggio e paternalistico Rick, ben conscio della 
difficile situazione che sta vivendo il ragazzo, 
che da un lato è attanagliato dal dolore per le 
gravissime perdite subite e dall'altro è preoc- 
cupato per quello che sarà il destino della 
madre e del fratellino, cerca di convincerlo a 
restituire il denaro della rapina, in modo da 
allentare la morsa terribile che grava su di lui 
e che rischia, prima o poi, di schiacciarlo. 
Come può quello che, tutto sommato, è un 
bravo ragazzo finito in qualcosa più grande di 
lui vivere costantemente con l'ansia di finire 
vittima di uno spietato cacciatore di taglie? Il 
buon Benson, in un notevole gesto d'’al- 
truismo, si spinge oltre e propone a Billy di 
ospitare a tempo indeterminato lui e il resto 
della sua famiglia, promuovendoli come suoi 
soci e permettendo loro di cominciare una 
nuova vita. Il giovane Conner tentenna, ha 
sicuramente bisogno di un po’ di tempo per 
riflettere e rimasticare la proposta ricevuta. Ci 
penserà sopra mentre insieme a Dan, il figlio 
di Rick, si recherà a Warm Spring per fare 
provviste. Nella cittadina, però, è intanto 
arrivato il “macellaio”, che inizia subito a 
interrogare la gente, promettendo denaro in 
cambio di notizie sul ricercato, ma senza 
esito. Nessuno vuole abbassarsi a diventare 
complice di un bounty killer che cerca un 
povero ragazzo, più vittima che colpevole di 
quanto accaduto. Nonostante ciò, quando i 
due giovani giungono in paese, Garner li 
riconosce a prima vista e inizia ad aprire il 
fuoco su di loro. A stento, Billy e Dan riescono 
a fuggire dalla cittadina e a dirigersi verso una 
zona montuosa, dove, nonostante abbiano il 
cacciatore di taglie alle costole, giungono vivi 
e vegeti, seppure privati dei cavalli, rimasti 
feriti dai colpi di fucile esplosi dall’inseguitore. 
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L'eco degli spari giunge fino alle orecchie di 
Kit Carson, che, sempre alla ricerca del ranch 
dei Benson, si trova su un altopiano non molto 
distante dai tre uomini. L'anziano ranger, 
capito di chi si tratta, dapprima avvisa Tex 
mediante dei segnali di fumo, poi cerca di 
ostacolare Garner, ma senza successo. Men- 
tre i due ragazzi sono in fuga lungo uno 
scosceso sentiero, uno dei proiettili sparati dal 
“macellaio” colpisce Dan, che precipita nel 
vuoto. La situazione per Billy si fa sempre più 
complicata: da solo contro una vecchia volpe 
come Garner non può farcela: a meno di un 
miracolo, il suo destino è segnato! Per sua 
fortuna, il miracolo si verifica davvero. Proprio 
mentre il cacciatore di taglie è in procinto di 
uccidere il ricercato, rimasto con la pistola 
scarica, Dan, dal burrone nel quale era caduto 
(salvandosi, sia perché ferito in maniera non 
grave, sia perché la caduta era stata arrestata 
da dei provvidenziali rami), richiama l’atten- 
zione del bounty killer e gli spara, ucciden- 
dolo. Poco dopo, però, i due giovani vengono 
sorpresi da Carson e da Tex (che si è ri- 
congiunto con il suo amico). Usando le parole 
giuste, il ranger riesce a convincere il giovane 
ricercato a restituire il bottino e a fuggire molto 
lontano. Per contro, lui si “dimenticherà” di 
arrestarlo. 

Billy avrà così la possibilità di passare un 
deciso colpo di spugna sul proprio passato, 
per ricominciare daccapo, con rinnovato en- 
tusiasmo e con tanta esperienza in più, sep- 
pure pagata a caro prezzo. Che Dio ti aiuti, 
ragazzo! 


Un racconto molto atipico 

"II cacciatore di taglie" si presenta come un 
racconto molto atipico, essendo una delle 
storie più anomale di Bonelli senior: il modo in 
cui è narrata la vicenda e il ruolo che lo sce- 
neggiatore assegna al suo eroe la fanno 
diventare un caso particolare nel contesto 
della produzione texiana dell’epoca. Tex e 
Carson (i due soli pards presenti) entrano in 
scena solo nella terza striscia della quaranta- 
duesima tavola e il ruolo che svolgono è 
abbastanza marginale rispetto alla norma. 
Complessivamente, ben 92 tavole su 179 (più 
della metà) sono prive dei due rangers, 
comprese le due pagine cruciali in cui si de- 


cide il destino del “macellaio” (si tratta delle 
pagg. 66 e 67 del n. 131). A questo cospicuo 
totale contribuisce pesantemente anche una 
sequenza di 31 tavole consecutive (quelle 
comprese tra pag. 18 e pag. 48 del n. 131). 
Entrambi i “castigamatti” esplodono pochis- 
simi colpi dalle loro armi e non uccidono 
nessuno. In questo, l’episodio anticipa quelle 
che saranno le caratteristiche del Ken Parker 
di Giancarlo Berardi e Ivo Milazzo, che verrà 
creato nel 1974, ma che giungerà in edicola 
qualche anno dopo, nel 1977: spesso il 
biondo trapper sarà testimone di importanti e 
drammatici avvenimenti, ma senza avere la 
possibilità di interferire su di essi. 

È quello che succede ai Nostri nella fatti- 
specie, visto che, fatta la tara di alcune 
situazioni di pericolo in cui rischiano la 
“pellaccia”, i due entrano di peso nella trama 
solo quando strigliano l’insopportabile Garner 
all'interno dell'abitazione dei Conner e quan- 
do, alla fine del racconto, lasciano libero Billy, 
a patto che restituisca il bottino della rapina e 
vada a vivere lontano. 

Inoltre, va detto che, normalmente, gli episodi 
di Tex scritti da G.L. Bonelli sono caratterizzati 
dal fatto che i profili dei personaggi sono mol- 
to netti, senza sfumature: i characters sono o 
buoni o cattivi, senza mezze misure. Nella 
fattispecie, invece, l’autore sovverte tutto. | 
cattivi dovrebbero essere i Conner (il padre e i 
due figli maggiori) e Gemmy, colpevoli di aver 
messo a segno diverse rapine, con dei morti 
sulla coscienza. Invece i lettori sono portati a 
provare molta pietà per loro, rendendosi conto 
di quanto le vicende amare e drammatiche 
della loro vita abbiano contribuito in maniera 
decisiva a portarli sulla cattiva strada. In 
particolare, per il giovane Billy si prova anche 
tanta tenerezza e alla fine si tira un sospiro di 
sollievo quando ci si rende conto che, almeno 
per lui, il finale è lieto. Per contro, Sam 
Garner, il cacciatore di taglie, che, in teoria, 
opererebbe nel rispetto della legge, attira su di 
sé, da subito, una forte carica di antipatia e 
odio che, man mano che le sue vili azioni si 
dipanano, va progressivamente ad aumen- 
tare. Tra l’altro, esasperato dalle difficoltà che 
deve affrontare nel tentativo di mettere le 
grinfie su Billy Conner e irritato per il notevole 
disturbo creatogli da Tex e Kit, il bounty killer 


oltrepassa abbondantemente i confini della 
legge, come quando malmena vigliaccamente 
il marmocchio dei Conner davanti alla madre 
e quando attenta alla vita dei due pards. 
Il Patriarca del fumetto italiano dimostra una 
volta di più la sua immensa classe scrivendo 
una storia non propriamente nelle sue corde 
abituali, la quale, nonostante ciò, si rivela es- 
sere una gemma lucente nella corposa saga 
dedicata ad Aquila della Notte. 

L'autore è molto abile nel mostrare ai lettori un 
West duro e spietato, sicuramente molto 
realistico, che ancora porta con sé i segni 
delle gravi lacerazioni dovute alla terribile 
Guerra di Secessione. Lacerazioni che indu- 
cono un uomo mite e per bene, che ha sem- 
pre lavorato, a iniziare a percorrere la nera 
strada della violenza e dell’illegalità, consa- 
pevole di entrare in un vortice in cui la vita di 
un essere umano vale molto meno dei soldi 
della taglia posta sulla sua testa. 

Il dipanarsi dell'episodio è pervaso da un 
profondo senso di pessimismo. Si percepisce 
da subito il senso della latente tragedia. Parte 
dei personaggi, i Conner nello specifico, si 
rivelano sfortunati e destinati a un’ineluttabile 
sconfitta; altri, come il truce Garner, sono 
estremamente violenti, privi del benché mini- 
mo moto di pietà, capacissimi di passare 
sopra a ogni sentimento di umanità per il 
tintinnare di un pugno di dollari. Emblematico, 
in questo, l’episodio dell'abbandono del caval- 
lo, sfortunatamente azzoppatosi nei pressi di 
Spanish Fork. Il bounty killer si limita a 
recuperare la sella e a continuare a piedi la 
sua marcia, senza minimamente preoccuparsi 
di alleviare le sofferenze del povero animale, il 
cui destino è inesorabilmente segnato, dan- 
dogli un pietoso colpo di grazia (albo n. 130, 
pagg. 55 e 56). Saranno Tex e Carson, 
l'indomani, a imbattersi nel quadrupede e a 
porre fine al suo strazio (pagg. da 66 a 68, 
stesso volume). 

Come appare evidente dai concetti esposti 
finora, anche questo racconto, come gli altri 
da me precedentemente recensiti sul Tex 
Willer Magazine ("Gilas!"" apparso nel numero 
19 e "// messaggio dei Dakotas" che potete 
leggere invece nel numero 20), appartiene al 
filone degli episodi della serie molto impe- 
gnati. 


Sam Garner: maledetto e benedetto a un 
tempo! 

Sembra una contraddizione, ma Sam Garner 
è un personaggio maledetto e benedetto allo 
stesso tempo! 

È maledetto perché è un gran bastardo (ho 
già parlato di alcune sue riprovevoli azioni, 
come il pestaggio del bambino e l'abbandono 
del cavallo); perché non si fa il benché minimo 
scrupolo quando ha un obiettivo da raggiun- 
gere (posare le sue luride grinfie sui soldi di 
una taglia) e chiunque si frapponga fra lui e il 
suo bersaglio diventa automaticamente un 
ostacolo da rimuovere, a qualsiasi costo; 
perché in nome dell’avidità che lo divora sa- 
rebbe capace di uccidere anche sua madre. 
Per contro, è anche benedetto, perché è 
grazie alla sua presenza che il racconto 
decolla verso alti vertici qualitativi; perché la 
sua fortissima contrapposizione con Tex co- 
stituisce il propellente della storia; perché, 
nonostante lui operi sotto la protezione della 
legge e Billy Conner sia un ricercato, non c'è 
lettore senziente che si auguri che il “caccia- 
tore” agguanti la “preda”. 

È risaputo che una delle principali ragioni del 
successo di un racconto (indipendentemente 
dal fatto che si tratti di un film, di un libro, o di 
un fumetto) è costituita dallo spessore di chi 
fronteggia l'eroe designato: la presenza di un 
antagonista dotato di una spiccata perso- 
nalità, di carisma, capace di attirare su di sé 
tutta l’antipatia possibile arricchisce notevol- 
mente la trama, la rende più appassionante e 
facilita il processo di identificazione del lettore 
con l’eroe. Inoltre, tanto più il “cattivo” si 
dimostra perfido e in gamba, tanto più en- 
tusiasmante risulta essere l'impresa compiuta 
dal protagonista nel batterlo. Nella fattispecie, 
comunque, come visto, il racconto è così 
singolare, che non è direttamente il titolare di 
testata a eliminare definitivamente il villain, 
bensì un giovanotto amico di Billy. Ciò, a parer 
mio, non intacca minimamente la bontà del 
narrato: si tratta semplicemente di uno dei vari 
elementi di singolarità del racconto. 

In molti casi le storie di Tex scritte da G.L. 
Bonelli hanno i loro punti di forza nello 
spessore del protagonista, nella qualità dei 
dialoghi (soprattutto quelli tra il “figlio del 
demonio” e il “vecchio cammello”) e nella com- 


plessità della trama, più che nella caratte- 
rizzazione e nel magnetismo del nemico di 
turno. Stavolta, invece, è proprio quest'ultimo 
ingrediente quello di maggior peso. 

Garner è un personaggio davvero straordi- 
nario, un nemico di tutto rispetto, un uomo 
munito di “tre dita di pelo sul cuore”, cinico e 
spietato. Nonostante sappia benissimo a quali 
rischi vada incontro nel fronteggiare Tex e Kit, 
non si tira minimamente indietro: la sua ferrea 
ostinazione prevale su tutto. Pur di raggiun- 
gere il proprio obiettivo, la taglia, sarebbe 
capace di scendere all'inferno per tirare la 
coda a Satana! A rendere memorabile il boun- 
ty killer contribuisce anche l’ottima caratteriz- 
zazione grafica conferitagli da Virgilio Muzzi, 
che gli dona una notevole faccia da schiaffi, 
nascosta dietro a un bel paio di folti baffoni 
(vedere, ad esempio, la quarta vignetta di 
pag. 54 e la terza di pag. 60 del n. 130 e la 
quarta di pag. 29 e la seconda di pag. 67 del 
Di 191). 

La serie bonelliana che, storicamente, punta 
maggiormente sul grande spessore dei com- 
primari, soprattutto i nemici, ma anche gli 
amici, è Zagor. Guido Nolitta (alias, Sergio 
Bonelli), il creatore dell'eroe dalla blusa 
scarlatta, ha sempre dimostrato grande abilità 
nel creare in serie characters di alto livello, 
arrivando a costruire nel tempo un universo di 
personaggi che i suoi eredi artistici, Moreno 
Burattini in primis, hanno saputo mantenere e 
arricchire ulteriormente. 


Il linguaggio di G.L. Bonelli 

Se "II cacciatore di taglie" risulta sorprendente 
per le ragioni sopra esposte, è assolutamente 
nel solco della tradizione per quanto riguarda i 
dialoghi imbastiti dallo sceneggiatore mila- 
nese. Come già visto in occasione delle citate 
precedenti recensioni, Bonelli senior, soprat- 
tutto negli anni della piena maturità artistica, 
aveva una capacità innata di bucare la carta e 
colpire “a morte” i lettori con gli scambi di 
battute fra i suoi personaggi, soprattutto quelli 
fra i due “satanassi”. 

Quello più divertente fra Tex e Carson si 
verifica dopo che i due pards, allo scopo di 
sottrarsi a un possibile agguato ordito dal 
losco Garner, hanno deviato dalla pista prin- 
cipale e sono ripiegati sul pericoloso sentiero 


montano dei Piutes. Quando l’avanzata co- 
mincia a farsi seriamente pericolosa, con il 
rischio di precipitare nel vuoto, senza pos- 
sibilità di scampo, il prudente Kit, piuttosto 
preoccupato, prova a convincere il suo amico 
a tornare indietro. Il temerario Tex preferi- 
rebbe continuare, ma non se la sente di for- 
zare la volontà del “vecchio cammello” e 
allora, presi due rametti di diverse lunghezze, 
lascia che sia il caso a decidere ed esclama: 
“Riconosco che i tuoi argomenti sono im- 
battibili... e perciò decido di affidare alla sorte 
ogni decisione! Forza, vecchio mio! Corto, 
andiamo avanti ... lungo si torna indetro!”. |l 
buon Carson teme un possibile inganno e 
chiede: “Niente trucchi?”, domanda che sca- 
tena la reazione offesa di Tex: “Oibò! Non ti 
fidi più del tuo vecchio pard?”. Titubante, Kit 
sceglie uno dei rametti, che, purtroppo per lui, 
si rivela essere quello più corto. Allora il ge- 
neroso Willer, per rincuorare l’amico, gli offre 
una bevuta dalla propria borraccia. Capelli 
d'Argento non se lo fa dire due volte: “Ne/ 
caso succedesse il peggio, questa roba starà 
meglio nel mio stomaco che nella borraccia!” 
e aggiunge: “... Ch'io sappia, all'inferno non ci 
sono saloons”. Nel dire ciò, Kit beve un ab- 
bondante sorso, scatenando la preoccupazio- 
ne di Tex e l’ilare difesa di Carson: “Era un 
brindisi alla tua salute”. Aquila della Notte non 
si commuove: “Grazie! Ma un’altra volta fallo 
col tuo whisky!. Stavolta è il turno del 
“vecchio reprobo” di fare l’offeso: “Beh, ti 
precedo sulla strada dell'inferno, egoista”, ma 
per Tex ci vuole ben altro: “Attento a non 
caderci troppo presto, vecchia spugna! (albo 
n. 131, da pag. 6 a pag. 9). 

Notevole risulta essere anche lo scambio di 
battute tra i due pards e il capitano dei ran- 
gers al quale restituiscono il bottino della 
rapina alla fine dell'episodio (albo n. 131, da 
pag. 71 a pag. 73). L'ufficiale appare molto 
meravigliato per il miracoloso recupero e, 
sapendo bene chi ha davanti, teme che 
possano essere stati usati mezzi di persua- 
sione pesanti. Tex si mette subito sulla 
difensiva ed esclama: “Affatto! Posso anzi 
assicurarvi che in questa faccenda ho usato 
guanti di velluto”. Il capitano pare incredulo e 
rinfaccia ai Nostri la deplorevole e usuale 
abitudine di costellare di tombe i margini della 


loro pista, al che il “satanasso”, senza scom- 
porsi, replica serafico: “... Non si può fare una 
frittata senza rompere le uova”. La contro- 
replica dell’ufficiale è estremamente sarca- 
stica: “D'accordo! Voi, però, fate spesso 
saltare anche il pollaio”. Tex continua a 
mantenere un profilo basso, ponendo l’ac- 
cento sul fatto che molta gente fa di tutto per 
non morire di vecchiaia. A questo punto il 
saggio Carson giunge in soccorso dell'amico 
e, riallacciandosi a quanto da lui detto, con un 
linguaggio estremamente colorito, afferma: 
“Da questa maleodorante valle di lacrime la 
spedisce lassù, dove l’aria è pura e si può 
passare il tempo suonando l'arpa”. 
L'intervento del buon Kit è decisivo: il povero 
capitano capisce che con due volponi come 
quelli che ha di fronte non riuscirà mai a 
cavare un ragno dal buco e molla la presa, 
spostando l’attenzione su Sam Garner e 
chiedendo ai due se fossero al corrente del 
fatto che il cacciatore di taglie si era messo 
sulle tracce del giovane Conner. Tex, con una 
notevole faccia di bronzo, casca dalle nuvole 
e nega di averlo incontrato, al che Carson non 
può esimersi dal pensare: “Mente come un 
politicante!”’. Un degno finale! 

Per completezza, va detto che, facendo perno 
sulla drammaticità del racconto, G.L. Bonelli 
ha avuto modo a più riprese di mettere in 
bocca ai suoi personaggi esclamazioni molto 
profonde o particolarmente colorite. Di seguito 
qualche esempio. 

Mentre Red e il padre Tom sono in fuga dopo 
la rapina, inseguiti da una pattuglia di caval- 
leria, il giovane, memore di quanto accaduto 
durante la Guerra di Secessione, esclama con 
amarezza: “È destino che siano sempre loro a 
regalarci guai” (n. 130, pag. 34, seconda 
vignetta). Poco dopo, consapevole che la fine 
della pista è giunta, Tom, fermatosi per 
aspettare i militari e fronteggiarli, afferma: 
“Non si muore che una volta sola, e questo 
può essere un buon giorno per morire!” (n. 
130, pag. 36, quarta vignetta). La seconda 
parte della frase è una citazione di una parte 
del grido di guerra, “Oggi è un buon giorno per 
morire!”", che era solito pronunciare Cavallo 
Pazzo, il celebre capo degli Oglala Lakota. 
Tex, ben consapevole della spietatezza dei 
cacciatori di taglie in generale e di Sam Gar- 


ner in particolare, rivolgendosi a Carson es- 
clama con crudezza: “Garner non è un uomo, 
Kit! È un cacciatore di taglie” (n. 130, pag. 68, 
ultima vignetta), distinguendo un bounty killer 
da un uomo. 

Lo stalliere di Warm Spring, infastidito dal 
cinico comportamento di Garner, lo apostrofa 
così: “Una parola di più e vi infilo nella bocca 
del vostro cavallo!” (n. 131, pag. 26, terza 
vignetta). Poco dopo i due uomini si incon- 
trano di nuovo in un saloon e quando lo 
stalliere disillude il “macellaio” sulla possibilità 
di ottenere in paese informazioni su Billy 
Conner, la replica di Garner è pronta: “Anche 
se non vede il pesce, un buon pescatore butta 
sempre l'amo!” (n. 131, pag. 32, seconda vi- 
gnetta). 

Non c’è che dire, è sempre un piacere im- 
mergersi nella lettura dei dialoghi scritti da un 
autentico asso delle sceneggiature come 
Bonelli senior! 


| disegni di Muzzi 

È noto che tra i disegnatori storici di Tex, cioè 
tra coloro che iniziarono la loro attività entro i 
mitici anni '60, Virgilio Muzzi (nato a Codogno 
nel 1923, dove è morto nel 2010) è tutt'ora 
uno dei più criticati, ritenuto, soprattutto da 
parte di un certo numero di “leoni da tastiera”, 
non all'altezza di disegnare le avventure del 
celebre ranger. La mia opinione è diversa. Se 
è vero che madre natura non ha dotato l'ar- 
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tista codognese del talento puro di cui erano 
depositari i vari Galep, Nicolò, Letteri e Ticci, 
autentici fuoriclasse, va anche detto che le 
sue opere si sono sempre mantenute su livelli 
qualitativi ottimi. A parer mio, Muzzi era molto 
adatto a ricostruire le atmosfere western e ho 
sempre letto volentieri le sue storie di Tex, 
immergendomi nella lettura con grande na- 
turalezza: i suoi disegni non presentano fron- 
zoli, ma c'è tutto quello che ci dev'essere. 
Oltre che alla Bonelli, la casa editrice alla 
quale si è maggiormente legato nel corso 
della sua carriera, il disegnatore lombardo ha 
maturato importanti esperienze, tra le altre, 
anche all'inglese Amalgamated Press (lavo- 
rando su vari personaggi, fra cui Giubba Ros- 
sa), alla Universo e alla Dardo. 

Nel 1963, insieme a Gino Marchesi e Angelo 
Raimondi, ha disegnato, su testi di Angela 
Giussani (all'epoca la sorella Luciana non 
l'aveva ancora affiancata alla stesura delle 
sceneggiature) il quinto numero di Diabolik, 
intitolato Il genio del delitto. 

Nel 1977 la Collana Rodeo ha pubblicato sul 
n. 124 il racconto "// serpente d'argento" (rece- 
ntemente ristampato sul n. 117 della Collana 
le Storie, modalità Cult), illustrato da Muzzi su 
testi di Pier Carpi. 

Da segnalare anche la breve militanza nel 
gruppo di autori di Mister No, di cui nel 1984 
ha disegnato, su testi di Alfredo Castelli, 
l'episodio "Una notte a Trinidad" (pubblicato 
sui nn. dal 113 al 115). 

La collaborazione a Tex si è protratta per oltre 
15 anni, dal 1960 al 1976. Durante questo 
lungo periodo l’artista ha realizzato anche vari 
celebri episodi del Nostro, come "La dama di 
picche" (1970), "L'ultimo poker" (1973) e 
"Canyon Diablo" (1975), oltre a quello oggetto 
della presente recensione. 

Muzzi è stato un artista schivo, che ha sempre 
amato lavorare nell'ombra, senza mai alzare 
la voce. Di natura, era un perfezionista. La 
sua maggiore attitudine era quella di dise- 
gnare storie di ambientazione cittadina, con le 
quali si sentiva particolarmente a suo agio. 
Com'è ampiamente noto, alla Bonelli si 
riteneva opportuno che nelle tavole texiane 
realizzate da Virgilio le teste del protagonista 
(compreso il cappello) le disegnasse Galep, 
ufficialmente per non disorientare troppo i let- 


tori, abituati al tratto inconfondibile del crea- 
tore grafico del personaggio, ma, in realtà, 
soprattutto perché i suoi volti di Tex non erano 
ritenuti soddisfacenti. Ovviamente questa limi- 
tazione, che riguardava solo lui, non poteva 
essere vista di buon grado dall’artista codo- 
gnese, che, nel 1976, ha lasciato l’incarico. 


SAM GARNER ? 


Analizzando i volti di Tex presenti nell’epi- 
sodio, appare evidente che gli interventi di 
Galep non hanno interessato a tappeto tutte le 
vignette in cui è presente l’eroe, ma solo 
quelle in cui è raffigurato in primo piano, 
frontale o di profilo. Se il Nostro figura di 
spalle o si trova in secondo piano la mano è 
quella di Virgilio. Alcune inconfondibili teste di 
Aurelio sono, giusto per fare qualche esem- 
pio, quelle delle vignette dalla seconda alla 
sesta di pag. 47 e dalla seconda alla quinta di 
pag. 63 del n. 130 e quelle della terza e della 
quinta vignetta di pag. 10 e della seconda, 
quinta e sesta di pag. 70 del n. 131. In molti 
casi le teste aggiunte da Galep sono ben 
amalgamate con il resto della figura di Tex, 
ma in altri si nota chiaramente uno stacco tra 
le due parti, come, soprattutto, nell'ultima 
vignetta di pag. 77 e nella seconda di pag. 89 
del No. 130. In quest'ultimo caso la grandezza 
della testa è decisamente sproporzionata (in 
eccesso) rispetto a quella del resto del corpo. 
Alcuni volti di Tex opera di Muzzi sono quelli 


47) 


© Sergio Bonelli Editore 


© Sergio Bonelli Editore 


© Sergio Bonelli Editore 


PIOMBO BUTTATO, Î 
AMIGO .‘.,.. 3 


Di 


DÌ 
Ò 


\ 
n 


"| 
| 


WII 


= 
cy == 

al 
YU 


SS 
PO 


presenti nella seconda e terza vignetta di pag. 
48, nella quarta di pag. 64 e nella prima di 
pag. 78 del n. 130 e quelli della prima vignetta 
di pag. 68 e della seconda di pag. 69 del No. 
131. Questi volti, effettivamente, non sono 
soddisfacenti, ma, probabilmente, ha pesato 
nell’autore la consapevolezza di poterli realiz- 
zare solo quando non ben visibili, anche 
perché, per contro, la resa del “vecchio 
cammello” risulta quasi sempre dignitosa 
(vedere, ad esempio, l’ultima vignetta di pag. 
46, la quarta di pag. 63 e l’ultima di pag. 70 
del n. 130 e la quinta di pag. 7 e la terza di 
pag. 11 del n. 131), anche se, a onor del vero, 
senza raggiungere livelli qualitativi elevati. 


TEX/ COPRIMI |’ 


In varie situazioni, comunque, il disegnatore 
lombardo si dimostra molto efficace. Alcune 
vignette risultano perfettamente “immerse” 
nell’ambientazione western, come la prima e 
la seconda di pag. 6 e la terza di pag. 7 del n. 
130. In particolare, la seconda vignetta di pag. 
6 è carica di fascino e pathos, con un’azzec- 
catissima inquadratura da dietro e dal basso 
dei quattro componenti della banda Conner 
che, a cavallo, entrano a Springville. Risulta di 
notevole impatto drammatico la prima vignetta 
di pag. 44 dello stesso albo, con i corpi privi di 
vita distesi a terra di Tom e di suo figlio Red, 
uno vicino all’altro. Muzzi è molto bravo nel 
rendere il dinamismo e la spettacolarità del- 
l'irruzione di Tex nel ranch dei Conner per fer- 
mare Garner (vedere la prima striscia di pag. 
90, sempre del n. 130): nella prima vignetta il 
Nostro, abbattuta la porta dell'abitazione con 
una spallata, irrompe in tuffo all’interno, 
pistola in pugno; mentre nella seconda, 
sdraiato a terra e con posa plastica, fa fuoco 
contro il suo avversario. Una perfetta inter- 
pretazione delle capacità di Tex! 

L'artista di Codogno dà probabilmente il me- 
glio di sé nelle prime tavole: l’inizio della storia 
(fino alla seconda striscia di pag. 46 del primo 
volume) è spumeggiante, tutto piombo e morti 
ammazzati, un'unica lunga sequenza spetta- 
colare e cinematografica, in cui il lettore, pur 
vedendoli per poche pagine, fa in tempo ad 
apprezzare il coraggio e lo spirito di fratel- 
lanza da cui sono animati i banditi. 

Per contro, nella terza vignetta di pag. 86 del 
n. 130 a Virgilio non è riuscita molto bene la 
caratterizzazione della vedova di Tom Conner, 
la quale è stata tratteggiata dal disegnatore 
con lineamenti troppo mascolini. Lo stesso 
problema, anche se in forma meno evidente, 
lo presenta pure l’ultima vignetta di pag. 93 
dello stesso albo. 

Fortunatamente, forse non sempre, ma spes- 
so, il tempo, come si suol dire, è galantuomo. 
Ci tengo molto a sottolineare che, a fine anni 
‘90, l'artista di Codogno ha avuto la grande 
occasione di far vedere a tutto l'immenso 
popolo degli appassionati texiani quale fosse il 
suo reale valore. In occasione delle cele- 
brazioni per i 50 anni di vita editoriale del per- 
sonaggio, la Little Nemo di Sergio Pignatone 
ha dedicato un’imperdibile opera monumen- 
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tale in cinque volumi all’eroe: "Cavalcando 
con Tex", corredata da una miriade di illustra- 
zioni inedite realizzate da vari disegnatori del- 
la testata. Nell'occasione, la parte del leone 
(non da tastiera, stavolta) l'ha fatta proprio 
Muzzi, autore di centinaia di disegni di al- 
tissimo livello (teste comprese), un autentico 
piacere per gli occhi! In quest'opera Virgilio ci 
ha messo il cuore: le illustrazioni non sono 
solo molto belle, ma sono anche dotate di 
profondità psicologica e trasmettono tensione 
e grandi emozioni a chi è in grado di coglierle. 
Il grande riscatto di un disegnatore sottovalu- 
tato! 


Un riferimento cinematografico 

Non ho individuato particolari riferimenti a film 
western che possano aver dato spunto a G.L. 
Bonelli per la stesura della sceneggiatura de 
"II cacciatore di taglie" e non ho trovato parti- 
colari somiglianze dei protagonisti dell’epi- 
sodio con attori, però, in qualche modo, il 
racconto qui recensito mi riporta alla memoria 
uno dei film western cult degli anni ’60: "La 
resa dei conti" (1966), di Sergio Sollima (al 
primo dei suoi tre western), mirabilmente in- 
terpretato da Lee Van Cleef e Tomas Milian e 
musicato da un incontenibile Ennio Morricone 
(con, in aggiunta, un cameo di Ludwig Van 
Beethoven, "Per Elisa"). L'accostamento non 
è dovuto a similitudini tra le due trame, ma al 
fatto che, anche se con esiti opposti, al centro 
dei due narrati ci sono degli implacabili bounty 


killers. Se nel fumetto il cacciatore di taglie è il 
“cattivo” di turno, nel film, il temutissimo 
Jonathan Corbett (portato sul grande schermo 
da un Lee Van Cleef agli apici della propria 
eccelsa carriera, reduce dai successi stre- 
pitosi dei due film interpretati sotto la direzione 
di Sergio Leone, "Per qualche dollaro in più", 
del 1965, e "// buono, il brutto, il cattivo", del 
1966) è il “buono”. Gli eventi lo portano a 
mettersi sulle tracce del peone messicano 
“Cuchillo” (cioè, “Coltello”, dalla sua arma abi- 
tuale) Sanchez (interpretato da un Tomas 
Milian a sua volta al meglio della propria arte, 
formidabile nel rendere estremamente reali- 
stici e pulsanti di una straordinaria vitalità 


O MI DICI DOv'E' TUO FRATELLO, O 
QUANT'E' VERO IL DIAVOLO TI 
SCARAVENTO ALL'INFERNO / 


peones che vivono costantemente di espe- 
dienti, ai margini della legalità e oltre), accu- 
sato di aver violentato e ucciso una ragazzina 
di dodici anni. Tutto porta a pensare che lo 
sbandato sia colpevole, ma Corbett, che, 
come dice in una celebre sequenza della pel- 
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licola, prima di sparare pensa sempre, nutre i 
suoi dubbi. In più occasioni avrebbe potuto 
uccidere la sua “preda”, ma non lo ha fatto, 
perché qualcosa non gli tornava, perché lo 
stesso messicano si sarebbe potuto sbaraz- 
zare definitivamente di lui e invece aveva 
continuato la sua fuga lasciandolo in vita. 
Dopo varie vicissitudini, la realtà dei fatti 
emerge: il peone era stato incastrato da un 
ricco latifondista, Brokston (interpretato da 
Walter Barnes), che intendeva salvare il vero 
colpevole, il suo futuro genero. L'abilissimo 
Corbett, grazie alla sua intelligenza, scopre 
tutto e, a quel punto, onesto com'è, aiuta 
“Cuchillo”, che, in una delle più celebri se- 
quenze cult di tutta la storia degli spaghetti 
western, affronterà in un incredibile duello 
coltello contro pistola il vero colpevole e lo 
ucciderà. 

Insomma, Sam Garner e Jonathan Corbett 
sono entrambi dei cacciatori di taglie, ma 
diametralmente opposti. Non è da escludere 
che Muzzi, nel tratteggiare le fattezze del 
“macellaio”, fornito di un bel paio di baffoni, 
possa in parte aver reso omaggio al celebre 
attore americano. 


Le copertine 

L'episodio di Tex oggetto della presente re- 
censione si avvale di due copertine molto 
belle e profondamente calate nelle tipiche 
atmosfere western. Entrambe sono slegate 
dal narrato e ambientate all'aperto. 
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La cover del n. 130 trasmette, a prima vista, la 
sensazione dell’immensità degli spazi ame- 


ricani, sia grazie a una linea dell'orizzonte che 
si perde in lontananza tra un rilievo montuoso 
e l’altro, sia per effetto della notevole porzione 
di copertina, oltre la metà, occupata da un 
suggestivo cielo giallo che, insieme al pae- 
saggio privo di vegetazione e piuttosto arido, 
dà l’idea che la scena si svolga in un clima 
terso. Il cuore dell'immagine, comunque, è 
rappresentato dalla figura di Tex che, messo 
in allarme dall’arrivo di quattro cavalieri che 
sollevano un gran polverone bianco e mostra- 
to sul profilo destro, imbraccia il proprio fucile, 
con il busto in torsione verso i quattro uomini, 
che, ai suoi occhi, rappresentano evidente- 
mente una minaccia imminente da affrontare 
con estrema risoluzione. Il volto di Tex è vi- 
sibile solo in parte, ma è chiaro che l’eroe non 
perde una mossa dei nuovi venuti. La pre- 
dominanza del cielo giallo fa sì che tutta la 
copertina sia piena di luce e che il Nostro in- 
dossi una camicia rossa che, molto frequente 
nelle cover dei primi cento albi, era ormai 
diventata una rarità (non si vedeva dal n. 92, 
"Giustizia", e tornerà, per lo stesso motivo, a 
distanza di solo quattro mesi sul n. 134, 
"Condor Pass"). 

La posa di Tex, con le gambe abbastanza 
divaricate, il busto in torsione e la testa ab- 
bassata, risulta molto ben riuscita e, congiun- 
tamente ai cavalieri, conferisce dinamicità alla 
copertina. 

Una rarità è costituita dal fatto che Tex ha il 
cappello appoggiato sulla schiena. Il laccetto 
(non visibile) fa sì che il copricapo non cada a 
terra. In precedenza, una situazione analoga 
si era presentata solo tre volte: sul n. 38, 
"Sabbie mobili", sul n. 48, "Duello a Laredo" 
(l'unica in cui Tex è a cavallo, in questo caso il 
laccetto è visibile) e sul n. 71, “Pueblo Bonito” 
(anche in questo caso il laccetto si vede). In 
aggiunta, forse rientra in questa casistica 
anche la cover del n. 30, "Old Pawnee Bill". Il 
dubbio è legato al fatto che l'eroe, in lotta con 
il pazzo dei monti Superstizione che dà il titolo 
all'albo, si trova a terra con la schiena ap- 
poggiata al suolo e il cappello nelle immediate 
vicinanze. Non è chiaro se quest’ultimo è 
ancorato alla schiena del Nostro oppure se, 
nelle fasi della lotta, è semplicemente caduto. 
Una curiosità: accanto a Tex, a terra, ci sono 
una sella e una coperta. È assai probabile che 


il “tizzone d'inferno” si sia fermato a bivaccare 
e sia stato sorpreso dall’arrivo dei quattro 
uomini; però non è dato sapere se Willer 
abbia con sé anche il cavallo oppure no. 
Tenendo conto del fatto che, nonostante la 
palese inferiorità numerica, l’eroe decida di 
affrontare la minaccia, fa propendere per la 
seconda ipotesi. 

Un tocco in più alla bellezza della copertina de 
"II cacciatore di taglie" lo conferisce la partico- 
lare grafia vintage dal profumo western me- 
diante la quale è stato scritto il titolo dell'albo. 


Come prassi consolidata dell’epoca, Galep ha 
realizzato l'illustrazione in questione rical- 
cando la cover di una pubblicazione 
americana. Nella fattispecie, come dettagliata- 
mente mostrato dall’espertissimo Francesco 
Bosco (con il supporto di Mauro Scremin) nel 
primo volume dell’opera Western all’italiana 
(giunta recentemente alla terza uscita), il 
creatore grafico di Tex ha quasi interamente 
ricalcato la cover disegnata da Carl Hantman 
per il pocket book americano "The arrogant 
guns", un racconto scritto da Lewis B. Patten, 
edito dalla Bantam Berkley Medallion nel 1967. 
Dello stesso livello è anche la copertina del 
volume n. 131. In primo piano è possibile 
ammirare un plastico e dinamicissimo Tex, 
che, percependo la presenza di una minaccia 
dietro le sue spalle, si volta di scatto sul fianco 
sinistro e, impugnata la colt, fa fuoco, senza 
tanti fronzoli: è evidente che si tratta di una 
questione di vita o di morte. Chi spara per 
primo, spara due volte. Il piede destro del 
Nostro è appoggiato a terra, mentre il sinistro 
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è sollevato. Il ranger spara con la mano destra 
e tiene la sinistra sopra la pistola, per alzare il 
cane dell'arma e guadagnare tempo. Il fulcro 
della copertina è costituito dalle mani di Tex, 
dalla pistola fiammeggiante e dalla sua tradi- 
zionale bandana, che, finita dietro la schiena, 
rende molto bene l'idea della grande rapidità 
del movimento effettuato. Lo sguardo del volto 
dell'eroe è intenso e, inoltre, trasmette un 
forte senso di sicurezza e di consapevolezza 
delle proprie capacità. La scena si svolge in 
un tipico villaggio western: nello spicchio in- 
feriore dello sfondo è possibile ammirare al- 
cuni edifici, mentre il resto è occupato da un 
cielo bicolore: arancione, in prevalenza, e 
viola. 


ACE TWO COMPLETE NOVELS 35c 
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STRANGER 
IN SUNDOWN 


BEN SMITH 
Compioto Movel 


Da notare che in copertina il titolo è scritto tra 
virgolette, mentre così non è in costola. 
Anche per disegnare questa cover il grande 


Aurelio ha attinto a fonti americane. Nella 
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fattispecie, come riportato nella sopra citata 
opera, si tratta della pubblicazione "Stranger 
in sundown", di Ben Smith, edita nel 1959 
dalla Ace Books Double. 

Una particolarità lega le due citate cover d'ol- 
treoceano: in entrambe il protagonista pre- 
sente in copertina mostra una certa somi- 
glianza con Kit Willer. 
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Infine, l'episodio "// cacciatore di taglie" si 
avvale anche di una bella cover realizzata da 
Claudio Villa nel 2008 per il n. 58 della CSAC. 
Stavolta l'illustrazione è perfettamente cen- 
trata nella storia, essendo dedicata a un 
avvenimento raccontato nel fumetto: il rin- 
venimento da parte di Tex dello sfortunato 
cavallo di Garner, abbandonato da quest’ul- 
timo dopo che l’animale si è azzoppato (la 
vignetta alla quale il grande disegnatore si è 
ispirato è l’ultima di pag. 66 del n. 130, nella 
quale, comunque, figura anche Kit Carson, 
non presente nella cover). Questa copertina, 
più che drammatica, risulta poetica. La vista 
del cavallo in difficoltà, inerte, con gli avvoltoi 
che già gli ronzano intorno, suscita estrema 
tenerezza e, inoltre, scatena anche la rabbia e 
lo sdegno dell’osservatore, a causa del vile ed 
egoistico gesto dello spietato bounty killer. Tex 
arriva a cavallo, a spron battuto, e, intuita 
immediatamente la situazione, spara in di- 
rezione dei volatili per disperderli. Le splen- 
dide figure del cavallo lanciato al galoppo e 


del cavaliere, nonostante siano inquadrate 
quasi di spalle, catturano immediatamente 
l'attenzione dell'osservatore, che solo in un 
secondo tempo si concentra anche sul cavallo 
offeso e sui predatori. Similmente alla 
copertina del n. 130 della Collana Tex Gigante 
Ila Serie, anche questa, grazie alla presenza 
di un enorme spazio aperto e di alcuni profili 
montuosi in lontananza, dà la sensazione 
della vastità degli Stati Uniti. Nella fattispecie, 
però, il paesaggio, ricco di numerosi cespugli, 
appare meno arido. L'artista lombardo è 
abilissimo nell’utilizzare gli arbusti per con- 
ferire all’illustrazione uno spiccato senso di 
prospettiva. Come verificatosi nella cover di 
Galep del n. 131, anche in questo caso lo 
sfondo è colorato di arancione e di viola. 
La sensazione è che, pur essendo asso- 
lutamente originale, la copertina di Villa 
contenga elementi presenti in entrambe le 
cover di Aurelio Galleppini. È probabile che il 
celebre artista lombardo abbia voluto in 
questo modo rendere omaggio al creatore 
grafico di Tex. 


Refusi 

"Il cacciatore di taglie", com'è normale che 
sia, presenta anche qualche refuso. 

Dopo l'uccisione di Geremia da parte dei 
militari, il suo cavallo viene recuperato dai tre 
complici. Red riconosce subito la cavalcatura, 
mentre Billy commenta preoccupato che 
presto anche loro dovranno vedersela con gli 
inseguitori. Per errore, il balloon relativo al più 
giovane dei Conner risulta attribuito al padre 
(prima vignetta di pag. 26 del n. 130). 
Nella seconda vignetta di pag. 52 del n. 130 lo 
sceriffo di Springville, per errore, chiama 
Vernon anziché Garner il famigerato bounty 
killer. 

Quando Tex irrompe nel ranch dei Conner, è 
costretto a farlo abbattendo la porta (vedere la 
penultima vignetta di pag. 89 del n. 130), che 
precipita a terra. Nel prosieguo della se- 
quenza, però, la porta è misteriosamente di 
nuovo al suo posto. Se questo potrebbe 
essere plausibile in un secondo tempo (i 
Nostri potrebbero averla in qualche maniera 
riparata), non lo è nell'immediato (vedere, ad 
esempio, l’ultima vignetta di pag. 94 dello 
stesso albo). 
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Tentare un’analisi critica e dunque essenzial- 
mente stilistica dei disegni di Claudio Villa per 
“Tex l'inesorabile” non è semplice: il fatto che 
questo Texone sia stato tra le opere più attese 
nella lunga storia del ranger, e che Villa ne sia 
uno degli interpreti più celebri e amati, mette 
francamente in soggezione. D'altronde non 
basta celebrare la qualità dell’albo e decantar- 
ne la bellezza: sarebbe un esercizio fin troppo 
facile ed essenzialmente inutile perché il va- 
lore assoluto dei disegni di Villa è ben chiaro 
a tutti e non ha dunque bisogno di troppe pa- 
role. 

Accingendomi alla lettura della storia e so- 
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DIO VILLA 


di Mario Cobuzzi 


prattutto alla visione dei disegni ero pronto ad 
una analisi filologica di ogni pagina, pensavo 
cioè che mi sarei dovuto dedicare ad un esa- 
me minuzioso — e forse anche noioso — delle 
differenze stilistiche e delle evoluzioni del 
segno a cui, presumevo, quest'opera sarebbe 
andata fatalmente incontro: sappiamo tutti che 
Villa ci ha messo più di un quindicennio per 
finire il Texone e che la sua realizzazione ha 
subito un intervallo piuttosto lungo, per cui un 
salto stilistico sarebbe stato facile da cogliere. 
Tuttavia anche questo mi sembra un esercizio 
in fin dei conti sterile: non solo perché è lo 
stesso disegnatore a dichiarare nell'intervista 
in apertura dell’albo il punto in cui interruppe i 
lavori, ma anche perché — e questo mi sembra 
un fatto importante — questo Texone si pre- 
senta con una coerenza grafica di fondo a mio 
modo di vedere innegabile. È chiaro che delle 
variazioni stilistiche ci sono, perché è im- 
pensabile che un artista in diciassette anni 
non presenti cambiamenti anche minimi: ma 
appunto si tratta di cambiamenti minimi che 
verrebbero alla luce con un’analisi noiosa- 
mente cavillosa. 

Il punto più importante — anche 
per una valutazione qualitativa 
dell’opera nel suo complesso — 
è che essa si presenta so- 
stanzialmente coerente e sen- 
za salti bruschi. Peraltro, se è 
vero che c’è un salto di diversi 
anni nella lavorazione del Te- 
xone, è altrettanto vero che 
questo salto è ben riempito 
dalle centinaia di copertine che 
Villa ha realizzato nel frattem- 
po: sono loro, insomma, che 
ben svelano le evoluzioni stili- 
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stiche di Villa; analizzarle passo passo credo 
mostrerebbe come il disegnatore, pur rima- 
nendo fedele al suo stile monumentale e 
realistico, sia giunto negli ultimi quindici anni a 
una resa degli scuri più veloce e in un certo 
modo più sintetica. Prendo comunque come 
esempio dal Texone la quarta vignetta di pag. 
114, dove le ombre sulla fronte o quelle che 


DANNAZIONE / TLI SEI PER META 
BIANCO; SIMON” IL TUO COGNO- 
ME. E' LOGAN .. E° IL SANGLIE DI 
NOSTRO PADRE QUELLO CHE 
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indicano la mascella sono ottenute mediante 
un segno grafico veloce e quasi schizzato; in 
ciò, voglio precisare, i personaggi non perdo- 
no nulla della potenza recitativa e della tan- 
gibilità realistica che sono tipiche dei perso- 
naggi villiani. 

Più in generale, comunque, credo che tutta la 
carriera di Villa nei decenni in cui si è 
cimentato con Tex ci presenti un disegnatore 
dalle evoluzioni stilistiche per così dire “lente”, 
prive cioè di quelle svolte brusche e molto 
nette che, per rimanere in ambito texiano, si 
possono cogliere nella carriera di 
Giovanni Ticci (e che ho cercato 
di ripercorrere in un altro articolo 
di questa rivista): Villa, da ‘“/ 
ranch degli uomini perduti’ a 
quest'ultimo Texone, era ed è 
rimasto un disegnatore realista, 
un artista attento alla resa delle 
ombre, alla dinamicità e al vita- 
lismo dei personaggi, alla loro ca- 
pacità recitativa. 


Veniamo così a un punto fondamentale: Villa 
è evidentemente uno straordinario artista 
realista ma non è un maniaco del dettaglio 
superfluo e dell’oggettino indagato in ogni 
parte; egli è un realista innanzitutto potente e 
monumentale, al servizio di una narrazione 
per immagini che sia credibile e quasi tangi- 
bile; una narrazione per immagini che, per 
esser tale, non ha bisogno di orpelli decorativi 
o puntigliose ricerche del dettaglio minuto. 
Così, due delle scene d’azione più riuscite 


dell'intero albo, il duello di Tiger e la resa dei 
conti finali, vedono sparire quasi totalmente 
gli sfondi e i paesaggi: tutto si concentra sul- 
l'azione, sul dinamismo, sulla carica emo- 
zionale e recitativa dei personaggi; i dettagli di 
un realismo lenticolare sarebbero inutili e per- 
sino dannosi, e dunque vengono cassati qua- 
si integralmente. È anche in ciò che si apprez- 
za la personalità di un artista compiuto, che 
sa quel che vuole ed è pienamente in posses- 
so dei mezzi inventivi e tecnici per ottenerlo. 
La tangibilità realistica dello stile di Villa è 
intimamente legata all'uso magistrale delle 
ombre, che gli consentono di raggiungere esiti 
di una monumentalità quasi caravaggesca e 
di forte sapore fotografico: si veda la splendi- 
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da vignetta col vecchio Shepard che esce di 
casa, totalmente immerso in un’oscurità che si 
proietta anche sulla parete della casa (è 
l'ombra del verandino) ma che lascia filtrare i 
raggi del sole, i quali rompono la scura unità 
delle forme per suggerire la forma del 


cappello, i panneggi della camicia, la catena 
sul muro. Quest'uso sapiente e calcolato delle 
ombre è uno degli elementi figurativi più 
importanti per la resa realistica degli ambienti; 


si veda ad esempio la scena — una delle più 
riuscite — col primo scontro tra Tex, Carson e 
gli indiani nelle rovine di San Xavier: tutto si 
addensa di oscurità anche sui personaggi e le 
travi del soffitto proiettano ombre credibili e 
prospetticamente deformate sulle pareti e sul 
pavimento; conseguentemente, i personaggi 
proiettano ombre anche sui loro stessi corpi 
(si veda nella vignetta l'ombra del braccio 
dell’indiano su Carson). Ancora un ultimo 
esempio della grande forza ambientale delle 
ombre di Villa: la prima vignetta con Carson e 
Kit che entrano a Magdalena, con le veran- 
dine che mandano ombre sulle pareti, in 
strada, persino sui personaggi. Ma le ombre 
hanno anche un non meno importante ruolo 
nella caratterizzazione espressiva e realistica 
dei personaggi, poiché Villa ne fa un uso ma- 


gistrale nei primi piani; prendo ad esempio 
questo bel primo piano di Tex, dove i giochi di 
luce e ombre sono dosati in base al cappello, 
al rillevo del naso, alla mascella che porta 
l'ombra sul collo. Prima ho fatto un riferimento 
indiretto a Caravaggio, e lo ripropongo: per- 
ché personalmente quando penso al realismo 


SIMON NE HA INFORMATO | SUOI FRA- 
TELLI... E GIUSTAMENTE NON CREDONO [i 
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di Villa, monumentale e fatto di giochi potenti 
di luci e ombre, e quasi sintetico nella sua 
concentrazione sull'azione e nel suo rifiuto del 
dettaglio lenticolare, i quadri di Caravaggio so- 
no una delle prime cose che mi vengono alla 
mente. 

Un altro elemento caratteristico della maestria 
tecnica di Villa sono le inquadrature, capaci di 
suggerire una resa quasi cinematografica del- 
la scena e dell’azione; prendo ad esempio 
l'ultima vignetta di pag. 233 che a mio avviso 
è una delle più intense dell’intero volume: Villa 
fa economia di segni e dettagli, giunge ad 
eliminare anche i bordi superiori della vi- 
gnetta, e infine sceglie un’inquadratura obli- 
qua che è un pezzo magistrale di bravura 
registica e che immerge quasi vertiginosamen- 
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te il lettore nel pathos della scena — non a 
caso la scena clou della storia. Ma ciò che 
spesso Villa compie è anche un gioco sapien- 
te di prospettive: si veda la vignetta bellissima, 
l’ultima di pag. 221, che mostra un virtuosismo 
nella prospettiva tanto evidente da non richie- 
dere troppe parole da parte mia. 

Voglio tornare sulla capacità recitativa e 
mimica dei personaggi di Villa, per provare a 
discutere un elemento tutto sommato 
secondario dell’arte del disegnatore, ma che 
pure mi sembra ben visibile: mi riferisco alla 
propensione, visibile soprattutto nella carat- 
terizzazione di personaggi secondari, al grot- 
tesco, sia per quel che riguarda le fisionomie 
sia dal punto di vista delle espressioni 
mimiche. Prendo come esempio Scarface, 
personaggio che, pur comparendo in poche 
pagine, a mio avviso è tra quelli che più 
bucano la pagina dell’intero albo, grazie alla 
perfetta caratterizzazione —datane dal 
disegnatore. Mi sembra esemplare, tra le 
altre, la seconda vignetta di pag. 42, dove il 
primo piano presenta tratti fisionomici forte- 
mente caricati: il nasone irregolare, le ma- 
scelle scavate, il mentone sproporzionato, gli 
occhietti piccoli e vispi, ad ottenere un 
risultato molto tendente al grottesco. Stesso 
dicasi per il messicano di pag. 195, di una 
bruttezza quasi tendente allo scimmiesco. 
Non voglio insistere ulteriormente su questo 
aspetto dell’arte di Villa, perché, lo ripeto, è un 
elemento marginale, che il disegnatore usa 
per pochi personaggi secondari e che in 
nessun modo compromette quello straordi- 
nario realismo che è la marca distintiva del 
suo stile. Questo aspetto, per quanto relativo, 
mi sembra tuttavia di grande interesse perché, 
una volta di più, mostra che Villa non è un di- 
segnatore realista come ce ne sono tanti, ma 
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Accingendomi a chiudere, volevo parlare un 
attimo della copertina. Già, perché la coper- 
tina del Texone ci mostra chiaramente che è 
anche un grandissimo colorista, bravo col 
colore e coi pennelli quanto col bianco e ne- 
ro. Qui, poi, Villa realizza una copertina 
assolutamente pittorica, non si limita cioè a 
inchiostrare il disegno come fosse una vi- 
gnetta per poi sovrapporci il colore, ma è il 
colore stesso che, da assoluto protagonista, 
sulla traccia del disegno definisce le forme e i 
volumi, le luci e le ombre, ottenendo quel 
realismo monumentale che, come detto, è il 
tratto più caratterizzante dello stile di questo 
disegnatore. Cambia la tecnica, insomma, ma 
non la coerenza stilistica: anche sotto questo 
aspetto si dimostra la maturità d'artista di 
Villa, che sa come piegare le diverse tecniche 
alle proprie esigenze poetiche. Un’edizione 
delle centinaia di copertine realizzate in questi 
anni sarebbe davvero un bel regalo ai lettori, 
purché il colore sia presentato in versione ri- 
gorosamente originale, come lui l’ha concepito. 
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Se a un qualsiasi lettore storico di Tex chie- 
dete di elencarvi le caratteristiche principali 
del suo eroe preferito, sicuramente non esite- 
rà a rispondere, parlandovi di un uomo dalla 
mente acuta, in grado di leggere istantanea- 
mente nell'animo delle persone che incontra, 
infallibile sia con la colt che col winchester, e 
con un pugno d'acciaio capace di far volare 
letteralmente in aria chiunque abbia la cattiva 
idea di affrontarlo. | più puntigliosi che si 
dilungheranno nell'elenco della sua virtù non 
mancheranno di dirvi che Tex, fra l’altro, è an- 
che un asso con le carte, capace di vincere 
anche con i bari più incalliti. Non sono molte 
le storie in cui il nostro eroe si siede al tavolo 
da giuoco, la prima volta accadde nella storia 
in cui si scontrò con El Diablo, l’ultima, per il 
momento, in "Delta Queen" apparsa nell’edi- 
zione estiva del Color del 2014. 

Era il poker il re del gioco d'azzardo con le 


di Filippo Galizia 


carte nel vecchio west, e con un poker d'assi 
si poteva essere abbastanza confidenti di vin- 
cere la partita, a meno che di fronte non si 
aveva un giocatore abbastanza fortunato o, 
peggio, un baro di professione, che vi rispon- 
deva con una scala reale. Lo ammetto, non 
sono un grande giocatore di carte, né mi 
attrae questo gioco a cui preferisco sicura- 
mente una buona lettura. Come quella di Tex 
dove trovo ad attendermi altri assi, e molte 
volte veri maestri del disegno come ad esem- 
pio Sandro Scascitelli, Massimo Rotundo, 
Stefano Andreucci e Maurizio Dotti. Loro sì 
che si possono considerare uno splendido 
poker d'assi dello staff texiano. In passato li 
abbiamo intervistati, se vi siete persi le loro 
interviste fate ancora in tempo a leggerle re- 
cuperando i numeri arretrati sei, nove, quindi- 
ci e diciannove del TWMagazine collegandovi 
al sito texwiller.ch nella sezione Downloads. 


A distanza di tempo abbiamo pensato di ri- 
sentirli con quattro domande a cui hanno ri- 
sposto volentieri. 

Correva l’anno 2012 e nella rete si spargeva la 
notizia di un nuovo disegnatore assoldato 
dalla Bonelli per disegnare Tex. Dopo una 
rapida ricerca con google scoprivo che l’autore 
in questione era un vero maestro della nona 
arte con tanti anni di esperienza su altre te- 
state. Decidevo di mandargli una mail chie- 
dendogli un’intervista per il nostro magazine e 
nel giro di poche ore ricevevo una gentile 
risposta di accettazione da Sandro Scascitelli. 
È nata così una bellissima amicizia e dopo 
qualche mese il sesto numero del TWMaga- 
zine non solo usciva con un'intervista esclu- 
siva ma iniziava la tradizione delle copertine 
disegnate in esclusiva da disegnatori profes- 
sionisti Un maestoso Tex a cavallo in una 
sconfinata prateria illuminata dalle deboli luci 
del tramonto accoglieva i lettori che scari- 
cavano il pdf, uno splendido disegno! 


Da quel giorno so- 
no passati dieci 
anni in cui Sandro 
ha illustrato storie 
destinate all’Alma- 
nacco del West, ai 
Color Tex e ai 
Maxi, deliziandoci 
sempre con il suo 
potente tratto che 
si esalta nelle sto- 
rie in b/n ma che si 
adatta ottimamen- 
te anche nelle sto- 
rie a colori. Ci pia- 
cerebbe vederlo an- 
che nella serie re- 
golare per la sola 
ragione di non pri- 
vare della sua bravura tutti quei lettori abituati 
a comprare solo la serie mensile ma non le 
serie collaterali del Ranger. Ma sono sicuro 
che il buon Mauro Boselli, che da quando è 
diventato curatore della serie sta facendo un 
ottimo lavoro, prima o poi si deciderà a 
colmare questa lacuna. 


Sandro, nel Color Tex ti sei divertito a 


caratterizzare i volti di alcuni personaggi 
ispirandoti a dei famosi attori, come è nata 
l’idea? 


Per un disegnatore, nel caratterizzare i 
personaggi c'è, molto spesso, il rischio di 
ripetere gli stessi tratti somatici e alla fine, 
salvo l'eccezione dei grandi Maestri, è anche 
difficile distinguerli e quindi bisogna esagerare 
nei particolari del viso o dell’abbigliamento, io 
preferisco prendere a modello attori del 
cinema western, di cui sono un grande appas- 
sionato, questo mi facilita di molto il lavoro. 
Dal momento che leggo la sceneggiatura, 
nella mia mente riaffiorano le immagini dei 
tantissimi film western visti e rivisti negli anni e 
allora i personaggi della nuova sceneggiatura 
prendono corpo con le sembianze dei miei 
attori preferiti. Ame piace molto questo modo 
di procedere e spero che piaccia anche ai 
lettori, tra l’altro molti disegnatori si sono servi- 
ti e si servono di questo sistema di lavoro. 


BENE /.. A_N 
QUESTO PUN- 
TO PROPORRE! 

UN BRINDI- 


Nelle storie fin qui disegnate ti è stato 
chiesto di spaziare in diverse ambien- 
tazioni, ma se ti verrebbe chiesto di sce- 
gliere su quale ambientazione fare una 
storia in futuro cosa proporresti? 


Il genere western classico è fatto di grandi 
spazi, praterie, deserti rocciosi, fiumi im- 
petuosi, montagne, boschi... tutti ambienti as- 
sai stimolanti per un disegnatore, quello che 
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mi piace poco disegnare sono gli ambienti 
cittadini, il mio stile molto particolareggiato mi 
costringe a una fatica immane tra palazzi, 
porte, finestre... invidio quei miei colleghi che 
realizzano queste vedute con pochi segni 
efficaci, io non ci riesco. Se avessi la 
possibilità di scelta vorrei realizzare una storia 
ambientata nel grande nord, con foreste 
innevate, animali selvatici, indiani con i loro 
pittoreschi costumi... ma fino ad adesso niente 


x 


di simile mi è stato proposto. 


SI SENTONO TALMENTE AL SICURO GRAZIE 
AGLI OSTAGGI CHE NON 5I SONO NEPPURE 
PRESI LA BRIGA DI NASCONDERE | CAVAL- 
Li... OPPURE LI OSTENTANO IN SEGNO 

Di SFIDA / 


Tu eri un autore molto conosciuto anche 
prima di entrare nello staff di Tex, ma come 
è cambiato il rapporto con i lettori da 
quando disegni Tex? 


Lavoro nel mondo delle storie disegnate da più 
di cinquant'anni, il dialogo con i lettori è cre- 
sciuto in questi ultimi anni grazie all'avvento 
delle nuove tecnologie, prima l’unico contatto 
con i lettori era quello in occasione delle 
manifestazioni del settore (fiere, saloni, mo- 
stre...). Oggi con internet si dialoga con i 
lettori in ogni parte del globo e sembra, dalle 
testimonianze, che lettori di Tex, ce ne siano in 
ogni parte. Ricevo riscontri oltre che da 
tutt'Europa, Portogallo in testa, anche dal 
Brasile, dall’India e da tanti altri paesi, dove 
troviamo tanti appassionati del nostro Ran- 
ger! 


Un’ultima domanda d'obbligo, cosa stai 
disegnando attualmente per Tex? 


Sono a due terzi di una sceneggiatura di 
Antonio Zamberletti, storia ambientata nel 


nuovo Messico dove Carson... ma poi Tex... e 
chiaro, no? 


Quando decisi 
di intervistare 
Massimo Ro- 
tundo per. il 
nostro maga- 
zine conosce- 
vo e apprez- 
zavo già il suo 
tratto avendo 
letto le due 
miniserie “Vol- 
to Nascosto” e 
“Shanghai De- 
viP, quel che 
non immagina- 
vo è che abi- 
tava a un tiro di schioppo, anzi di winchester, 
da casa mia. Durante l'intervista, effettuata 
durante la preparazione del suo bellissimo 
Texone, scoprii che Massimo non solo era un 
grande maestro del fumetto ma aveva più 
volte collaborato con il mondo del cinema nella 
preparazione di film di successo in qualità di 
sketch artist. Dopo il Texone Rotundo ha 
abbandonato momentaneamente Tex, richia- 
mato alla preparazione di uno speciale per la 
serie “Brendon”, di cui per anni è stato una 
colonna, per poi tornare brillantemente su Tex 
con una storia per il Maxi. Nel frattempo ha 
vinto anche, nel 2018, il prestigioso premio 
alla carriera Romics d'Oro, e ha trovato il 
tempo per disegnare in esclusiva per noi un 
quadro d'insieme dei quattro pard, in posa 
come per una serata di 
gala, che è diventato 
la copertina del nostro 
dodicesimo magazine, 
una fra le più belle. 
Considerata la sua es- 
perienza internaziona- 
le e i lavori fatti per i 
cartonati del mercato 
francese sarebbe bello 
vederlo all'opera sulla 
collana “Tex Romanzi a 
fumetti”. 


ALBO SPECIALE N.30 - 240 PAGINE 


Tempesta su 
Galveston 


SERGIO BONELLI EDITORE 
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Massimo, dal tuo ingresso 


nello staff di Tex sei stato 
impegnato in due storie, 
una più bella dell’altra, ma 
sicuramente —impegnative, 
sia per la lunghezza sia per 
ciò che hai dovuto dise- 
gnare. Guardando indietro 
come ricordi i due impegni, 
quali sono stati gli aspetti 
più piacevoli e le cose più 
belle da disegnare? 


SÌ, hai ragione, è stato un impegno notevole, 
sia per la lunghezza che per le difficoltà 
incontrate. Quando devi gestire storie epiche e 
di lungo respiro la difficoltà consiste nel 
mantenere lo stesso livello per così lungo 
tempo. In questo sono molto “Zen", mi ap- 
poggio spesso sulla disciplina, il disegno è 
disciplina, come credo gran parte delle attività 
artistiche: mi riguardo tutto il lavoro ogni volta 
che inizio delle nuove pagine, cerco, attraver- 
so la professionalità, di disegnare bene anche 
quando non ho voglia. Per quanto riguarda la 
naturale immersione nel lavoro, mi sono 
divertito a coniugare il mio segno a linea 
chiara con un disegno più realistico adatto a 
Tex. In “Tempesta su Galveston" è stato pia- 
cevole, ma faticoso, realizzare le scene d’azio- 
ne nella tempesta. 


ORA GETTA 
IL FUCILE E DIM- 
\ | MI DOVE SI TRO- 
\ VA DIEGO GAR- 


In “Mississippi ring”, mi ha intrigato la battaglia 
tra la nebbia del fiume, facendo anche qualche 
citazione pittorica, vedi l'inglese William Tur- 


ner. Le scene d'azione sono complicate, devi 
rispettare dei parametri ma lavorandoci sto 
capendo. 


Tu vieni chiamato spesso nelle principali 
rassegne europee dei fumetti, sia perché le 
tue opere all’infuori di Tex sono ben co- 
nosciute all’estero ma anche per il tuo 
impegno con il ranger bonelliano. Come è 
vissuto Tex dai lettori stranieri, parlaci un 
po' delle tue esperienze. 


Con il covid le mie presenze all’estero si sono 
diradate. Nelle ultime, in Belgio e in Francia, 
mi ha sorpreso l'interesse francofono per Tex; 
molte dediche erano rivolte al nostro ranger. 
Questo non è scontato, un personaggio storico 
Italiano così apprezzato da un pubblico esi- 
gente, è un grande successo. 


Tu eri un autore molto conosciuto anche 
prima di entrare nello staff di Tex, ma come 


è cambiato il rapporto con i lettori da 
quando disegni Tex? 


Le persone mi chiedevano, al netto di addetti 
ai lavori, collezionisti e appassionati del 
genere: “Che lavoro fai?°. Finiva sempre con 
una mia lunga spiegazione e con le facce 
perplesse e diffidenti della gente, parenti 
compresi. Adesso dico: “disegno Tex” e arri- 
vano wow e pacche sulle spalle. Nell’im- 
maginario collettivo, anche di chi compra i 
fumetti sporadicamente o per nulla, Tex è 
un'icona. Questo, per merito del personaggio, 
allarga la fascia di lettori a cui ti rivolgi, è una 
grande responsabilità per gli autori e per 
l'editore. Se devo rispondere alla tua doman- 
da, l’attenzione nel capire le regole del gioco e 
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averne rispetto ha cambiato il mio rapporto 
con i lettori. 


Un’ultima domanda d'obbligo, cosa stai 
disegnando attualmente per Tex? 


Sto disegnando una storia di 200 pagine scrit- 
ta da Pasquale Ruju, sono arrivato quasi a me- 
tà. 


Stefano Andreucci fa parte di quel ristretto 
gruppo di disegnatori che insieme agli sceneg- 
giatori Boselli e Burattini hanno firmato la 
primavera zagoriana ad inizio degli anni ’'90, 
che rilanciò le sorti di Zagor, invertendo il trend 
delle vendite in edicola che da qualche anno 
erano in caduta libera. In seguito ha lavorato 
anche per Dampyr per poi approdare su Tex. 
La sua interpretazione del giovane Tex Willer 
nel suo Texone è una pietra miliare che, a mio 
modesto avviso, tutti i disegnatori dello staff 
che si apprestano a disegnare una storia della 
nuova serie “Tex Willer® o che comunque sia 
ambientata agli albori della saga, tengono in 
considerazione. Ma naturalmente i meriti di 
Stefano non si fermano solo a questo lavoro 
ma vanno ben oltre. Se proprio debbo trovare 
una pecca alla sua splendida carriera dovrei 
ricordare il fatto che non ha ancora disegnato 
una copertina del nostro TWMagazine. Na- 
turalmente sto scherzando, perché tale cir- 
costanza non è sicuramente addebitabile a lui 
ma semmai al sottoscritto che non ha ancora 
mai “osato” chiedergliela. Ma bando alle cian- 
ce e passiamo alle domande. 


Stefano, la serie Tex Willer incentrata sulle 
avventure del giovane Tex sta riscuotendo 
un ottimo successo fra i lettori sin dalla 
sua uscita avvenuta nel 2018. Ma nel 2017 il 
tuo Texone “II magnifico fuorilegge” e il 
cartonato “II vendicatore”, hanno fatto un 
po' da battistrada alla nuova serie, 
raccontando entrambi un’avventura di un 
Tex ancora fuorilegge. Che effetto ti fa 
essere stato insieme a Mauro Boselli un po' 
un precursore, e senti il successo di 
questa nuova serie un poco anche tuo? 


Mi fa sicuramente piacere. All'epoca del 
“Magnifico Fuorilegge” ancora non si parlava 
di sviluppare una serie incentrata sul giovane 
Tex; è stato il successo del Texone a dare 
l'input a questa operazione e questo ovvia- 
mente è per me un motivo di orgoglio. Sì, in 
parte mi sento felicemente partecipe del 
successo di questa serie. 


MI STANNO ANCO- 
RA ALLE COSTOLE / 
NESSUN DUBBIO, OR- 
MAI, CHE CE L'AB- 
BIANO CON ME 7 


La tua caratterizzazione del giovane Tex è 
stata fantastica, non per niente sia il 
cartonato sia il Texone, grazie anche alla 
sceneggiatura di Mauro, sono esauriti da 
tempo. Non ti vien voglia di tornare a 
disegnarlo chiedendo a Mauro di farti fare 
una storia per la serie “Tex Willer”? 


Sì, ma credo di aver già dato quanto potevo al 
giovane Tex. Ora sto cercando di mettere lo 
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stesso entusiasmo nelle storie del Tex maturo. 
Non è facile accendere un nuovo riflesso negli 
occhi di Tex, si tratta di una piccola scintilla in 
un personaggio così nettamente delineato, ma 
ho bisogno di sentire di poterlo fare. Questa è 
una sfida che per me vale la pena di accettare. 


Tornando al cartonato e al Texone, a quale 
dei due sei più affezionato? 


Sono affezionato a tutte le storie che ho 
illustrato, ognuna per un suo verso, per una 
sua particolarità. Da Zagor, a Dampyr, a Tex. E 
anche a quanto ho fatto prima e dopo. Mi 
ritrovo più nelle storie che ho disegnato (e, in 
passato, anche scritto!) di quanto riesca a farlo 
guardando mie vecchie foto. In tutta onestà 
non saprei scegliere. 


Un’ultima domanda d’obbligo, si sa che sei 
al lavoro sull’attesissima storia con il ri- 
torno di Barbanera, ci puoi dire a che punto 
sei e qualche altra chicca in proposito, 
senza che Mauro si arrabbi ovviamente? 


Di tempi di realizzazione preferisco non par- 
lare, stesso dicasi a proposito di anticipazioni. 
Posso solo dire che Barbanera mi piace da 
morire! 


x 


Maurizio Dotti è il copertinista della nuova 
serie “Tex Willer” che tanto successo ha ri- 
scosso nelle edicole. Fra le tante copertine 
che ha fatto per questa serie i nostri lettori 
sicuramente ricorderanno quella splendida che 


ha disegnato in esclusiva per il nostro 
ventesimo magazine, dove Tex Willer è alle 
prese con il suo nemico per eccellenza, 
Mefisto. Non mi trattengo dal dire che quel 
disegno, in un'ideale top five delle copertine 
da lui fin qui realizzate, rientrerebbe a pieno 
titolo, ma forse il mio è un giudizio un po' di 
parte. Nel numero precedente Maurizio si era 
concesso una lunga chiacchierata con il sotto- 
scritto per un'interessante intervista che ha 
ripercorso la sua lunga carriera professionale 
che, tra l’altro, lo ha visto prestare il suo 
talento e il suo bellissimo tratto per altri due 
eroi molti apprezzati di casa Bonelli, Zagor e 
Dampyr. Il suo sodalizio con Mauro Boselli ha 
radici antiche e l’affiatamento fra i due si nota 
in ogni storia che li vede coinvolti. Il suo 
impegno con le copertine e con le storie di Tex 
“adulto”, probabilmente, non ci ha concesso il 
privilegio di vedere un albo del “giovane” Tex 
completamente firmato da lui, copertina e 
storia, ma spero che in futuro ciò si possa 
realizzare, magari per uno degli speciali 
natalizi di Tex Willer. 


Maurizio, visto il tuo attuale ruolo, la prima 
domanda non può che essere incentrata 
sulle copertine. So che per un copertinista 
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scegliere una copertina piuttosto che 
un’altra è come chiedere a un genitore di 
indicare il figlio preferito. D’altronde le tue 
copertine sono così belle che la scelta non 
è mica facile, ma ti invito ugualmente a 
indicarmi le tue tre preferite. 


Intanto, comincio col ringraziarti per l’apprez- 
zamento che rivolgi al mio lavoro, è linfa vitale 
per chi, come me, soffre di atavica insicu- 
rezza. Non ho fatto, finora, moltissime coper- 
tine e non tutte, dal mio punto di vista, cioè 
quello tecnico, s'intende, le considero riuscite. 
Quindi non dovrebbe essere difficile isolarne 
tre. Vediamo: sicuramente una di quelle che 
ritengo particolarmente azzeccata e alla quale 
sono molto affezionato, dal momento che è 
una delle due che, nella gara interna alla casa 
editrice, mi ha permesso di conquistare la 
titolarità dell'incarico, è la numero 5. A seguire, 
direi la numero 28 e per finire, sicuramente la 
numero 5 della serie “EXTRA”. Sono, come 
noterai, tutte coper- 
tine con una spic- 
cata impostazione 
dinamica, che è la 
caratteristica a me 
più congeniale, quel- 
la che cerco in ogni 
copertina, ma che, 
per ovvie esigenze 
di alternanza este- 
tica e narrativa, non 
può sempre essere 
presente. 


Quanto cambia il rapporto con i lettori 
diventare il copertinista di una serie di 


successo? 


Cambia enormemente dal punto di vista della 
visibilità. È, come si dice: “un onore e un 
onere”. Da quando ho iniziato, i contatti con gli 
appassionati sono aumentati enormemente ed 
è aumentato, di conseguenza, il confronto, 
fatto di apprezzamenti, ma anche di critiche e 
perplessità, che fa sempre bene a un autore 
che non si consideri arrivato (visto che non si 
“arriva” mai, in questo mestiere). L'onere è 
rappresentato dal fatto che il ruolo implica 
un'alta dose di responsabilità e un diverso 


grado di stress, rispetto al lavoro delle tavole. 
L'onore, vale a dire la notorietà, mi ha per- 
messo di intrecciare, anche se in grande 
maggioranza nel mondo del web, relazioni 
epistolari proficue e interessanti, molto indi- 
cative, rispetto alla passione e alla com- 
petenza, che anima- 
no gli appassionati. 
Ho conosciuto an- 
che personalmente, 
molti di questi entu- 
siasti estimatori del 
mio lavoro. Mi fa 
sempre impressione 
sapere che alcune di 
queste persone si 
fanno, in certi casi, 
molti chilometri solo 
per venirmi a trovare. 


Beh, che dire, è un onore per me fare parte 
di quel ristretto gruppo che ha fatto molti 
chilometri per venirti a trovare. A proposito 


del precedente incontro, mi dicesti che ti 
sarebbe piaciuto disegnare una storia di 


Tex Willer ma che con Mauro non se ne era 


mai parlato. E ora è cambiato qualcosa? 


No, no, rispetto a questo argomento, siamo 
rimasti al punto della nostra ultima intervista. 
L'organizzazione redazionale ha le sue leggi, 
dettate dai tempi, dalle necessità e dalle op- 
portunità del momento e comunque, a me 
piace il lavoro che faccio, non sono un’anima 
inquieta, va bene così! 


Un’ultima domanda d’obbligo, cosa stai 


disegnando attualmente per Tex? 


Beh, è presto detto (diverso è farlo, natu- 
ralmente): oltre al normale lavoro delle co- 
pertine, sto proseguendo con le tavole del 
“Texone”, la cui pubblicazione è prevista per 
l'anno prossimo. Sono a pagina 184: me lo sto 
gustando, tavola dopo tavola, questo è il palle 
di questo lavoro. , 
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TEX SEMPRE PIU 
PRESENTE NEL 
QUARTIERE 


MEZZOCAMMINO 


di Filippo Galizia 


| nostri lettori più fedeli ricorderanno gli articoli in cui ci siamo occupati del quartiere Mez- 
zocammino di Roma, meglio noto come il quartiere dei fumetti, in cui strade, parchi ed edifici 
pubblici sono intitolati ad autori della nona arte scomparsi o dedicati a personaggi italiani dei 
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fumetti. Ce ne siamo occupati per la prima 
volta nel numero dodici con una lunga inter- 
vista all'ideatore e realizzatore di questa felice 
opera, Maurizio Nicastro presidente del Con- 
sorzio Torrino Mezzocammino nonché, in 
secondo tempo, nostro competente redattore, 
e in seguito sui numeri successivi man mano 
che altre porte dei parchi e strutture venivano 
realizzate e dedicate al mondo del fumetto 
andando ad abbellire ulteriormente il quartiere. 


Il 2 giugno del 2021, grazie all’infaticabile ope- 
ra del nostro vulcanico Maurizio, è stata inau- 
gurata una nuova porta dedicata ad Aquila 
della Notte che dà accesso a un parco 
dell'estensione iniziale di due ettari adiacente 


alla piazza centrale del quartiere che a 
tendere arriverà a dodici ettari. Questa nuova 
porta, realizzata come le precedenti con una 
china in ferro fatta da Pellegrini, lo stesso 
artista toscano che ha fatto le precedenti, su 
un disegno di Fabio Civitelli scelto dallo stesso 
Nicastro, si affianca alle porte intitolate a Tex, 
Carson, Tiger Jack e Kit, che delimitano il 
parco di Tex adiacente a questo. Come già 
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accennato fra i due parchi è presente la 


piazzetta con la statua celebrativa del nostro 
ranger preferito in compagnia del suo fido 
cavallo “Dinamite”. La cerimonia di inaugu- 
razione si è tenuta, pur rispettando tutte le 
regole e le precauzioni suggerite dalla pande- 
mia in corso, alla presenza di un folto pubblico 
composto sia dagli abitanti del quartiere sia 
dagli appassionati della nona arte e in 
particolare di Aquila della Notte che non hanno 
voluto mancare a quest'importante e felice 
evento. Come si può capire dal nome dato alla 
porta, in questo caso Tex indossa i costumi 
navajo, differenziandosi rispetto all'altra porta 
a lui intitolata in cui indossa gli abituali vestiti 
da ranger. La bella cerimonia di inaugurazione 
sarebbe stata certamente impreziosita dalla 
presenza di Fabio Civitelli, ma l'autorevole 
componente dei disegnatori dello staff texiano, 
nonché prestigioso esponente di spicco della 
scuola aretina, non ha potuto presenziare 
all'evento sia per gli impegni professionali che 
lo vedevano al lavoro sulla lunga storia di 
Mefisto uscita in edicola durante questi mesi 
estivi, ma soprattutto per le stringenti misure 
contro il Covid che sconsigliavano i viaggi non 
strettamente necessari. Come i nostri lettori 
avranno già visto, la porta, grazie al disegno di 
Fabio Civitelli, è talmente bella e si integra 
perfettamente nel paesaggio, che abbiamo 
pensato di farne la nostra copertina, grazie 
anche al consenso di Fabio che ringraziamo 
ancora in questo articolo. 


Il 22 giugno 2022 la presenza di Tex all’interno 


del parco a lui dedicato si è ulteriormente 
arricchita. Il sottopasso, intitolato a Sergio Ro- 


si, che dà accesso al parco dalla porta di Kit 
Willer, era più volte stato oggetto di atti di 
vandalismo dalle solite persone inurbane che 
avevano sporcato con scarabocchi senza 
senso le sue pareti. Il consorzio era sempre 
prontamente intervenuto a rimuovere tali ol- 
traggi, ma Maurizio Nicastro ha pensato di 
andare oltre, sistemando definitivamente la 
questione. Ed ecco l’idea, ricoprire le pareti del 
sottopasso con le splendide immagini delle 
copertine realizzate in tanti anni da Aurelio 
Galleppini prima e da Claudio Villa in seguito. 
Sono state così utilizzate, con il pieno con- 
senso di Davide Bonelli che ha subito dato un 
entusiastico beneplacito all'idea, le prime set- 
tecento copertine della serie regolare. Tramite 
il file fornito dalla Sergio Bonelli Editore sono 
state realizzate le pellicole autoadesive 
facilmente pulibili, che sono state applicate su 
una delle due pareti del sottopasso. Nell’altra 
invece è stato realizzato uno splendido 
disegno di Tex che Nore, un pittore capitolino, 
si è incaricato di eseguire riproducendo un 


disegno di Claudio Villa. All’inaugurazione, 
a LT 
ì 


oltre al presidente del IX municipio Titti Di 
Salvo, e a una moltitudine di appassionati 
della nona arte e abitanti del quartiere, sono 
intervenuti anche due esponenti di spicco dello 
staff dei disegnatori di Tex, Stefano Andreucci 
e Corrado Mastantuono. L'occasione è stata 
propizia per fare il punto sullo stato di 
completamento dei parchi del quartiere, a cui 
presto si aggiungerà un nuovo parco dedicato 
a Eva Kant, la mitica compagna di Diabolik, il 
fumetto creato dalle sorelle Giussani. Ci piace 
sottolineare, giunti quasi al termine di questo 
articolo, il fatto che il sottopasso nella sua 
nuova veste, a distanza di diversi mesi dalla 
sua nuova inaugurazione, non è stato più 
oggetto di atti vandalici. Quale miglior modo, 
per concludere questo resoconto dei recenti 
lavori nel “quartiere dei fumetti”, che scam- 
biare quattro chiacchiere con il maestro 
aretino Fabio Civitelli sulla sua ultima fatica 
professionale, ossia la lunga cavalcata a 
fianco di Tex e del suo nemico per eccellenza: 
Mefisto. 


Fabio, considerata la tua passione per 
l’arcinemico Mefisto sono sicuro che ti sei 
divertito più del solito a disegnare questa 
storia e ti sei tenuto informato sulla prima 
parte disegnata dai gemelli Cestaro. Come 
hai vissuto la gestazione di questa lunga 
storia che si è dipanata in due trame ben 
distinte anche se perfettamente unite? 


Quando ho iniziato a lavorare alla storia, 
Boselli mi ha consegnato le copie delle pagine 
disegnate fino ad allora dai bravissimi Cestaro. 
Su quelle mi sono basato per i personaggi e 
gli ambienti che avrei incontrato nella parte di 
mia competenza. Poi c'è stato un continuo 
lavoro di revisione e controllo sulle mie tavole 
da parte del curatore. È stato un lavoro 
sviluppato nell'arco di quasi quattro anni con 
un'attenzione maniacale a ogni piccolo detta- 
glio, vedi per esempio le parti in flashback di 
Padma, che hanno richiesto anche una mia 
interpretazione delle bellissime tavole di 
Galep. Spero di esserne stato all'altezza. 


Ma c’è stato in te un pizzico di rammarico 
per non averla potuta realizzare interamen- 
te? 


Assolutamente no! A parte che lo stile dei 
Cestaro è oggettivamente perfetto per la prima 
parte, più tenebrosa e horror, sarebbe stato 
impossibile per me realizzare 786 pagine in un 
tempo accettabile. 


Sappiamo che la storia nel corso del tempo 
si è allungata costringendoti ad un vero 
tour de force negli ultimi mesi, d'altronde 
Mauro non è nuovo a questi “scherzetti” 
considerato il suo modo di sceneggiare 
step by step. C’è stato un momento in cui 
hai avuto paura di non riuscire a 
consegnare in tempo o comunque la 
situazione è stato sempre sotto il tuo 
controllo? Quanto è stato impegnativo 
questo lavoro? 


Naturalmente avevamo fatto una program- 
mazione per 440 pagine, che già era ab- 
bastanza stringente, le pagine in più sono 
state una bella sfida, anche considerando che 
i tempi di consegna sono stati gli stessi e che 
le scene finali erano anche le più impegnative. 
Non ho preso però la scorciatoia di tirare via il 
lavoro, ho soltanto lavorato ancora più ore. 


Hai disegnato anche la precedente av- 
ventura in cui compariva Mefisto, anche se 
in quel caso la storia era incentrata su 
Yama. Raccontaci le tue impressioni sulle 
due storie, sia come lettore sia come 
artista di Tex. 


Mi ha dato l’idea di aver disegnato un'unica, 
lunghissima storia! D'altronde pensavo fin dal- 
l'inizio che Yama sarebbe stato una specie 
d’introduzione al ritorno di Mefisto. Queste tre 
storie collegate fra loro sono in pratica un 
lunghissimo e appassionante romanzo. 


Qual è stata la sequenza più divertente o 
emozionante da disegnare? 


È stato un piacere ma anche una sfida ripren- 
dere le tavole del maestro Galep, e anche 
qualcuna di Claudio Villa, cercando di non 
tradirne lo spirito originario, pur con uno stile 
chiaramente diverso. 


Carlo Monni, in un articolo di questo maga- 


zine scommette su un ritorno di Yama, 
mentre è più dubbioso su Mefisto. E’ sicuro 
invece che vedremo ben presto la sorella di 
Mefisto all'opera. Tu sei non solo uno dei 
più autorevoli disegnatori dello staff 
texiano ma anche uno dei primi lettori. Ci 
piacerebbe ascoltare le tue previsioni in 
proposito. 


Personalmente scommetto su Lily, e spero di 
poterla disegnare ancora. È un personaggio 
molto interessante: mi sono divertito a darle 
una spiccata sensualità che contrasta effi- 
cacemente con la sua malvagità. Su Yama 
non credo in un suo ritorno a breve, Carlo 
Monni comunque ne sa sempre più di me! 


Un ultimo domanda, a cosa stai lavorando 
attualmente? 


Per la prima volta mi cimento con una 
sceneggiatura di Pasquale Ruju, dal titolo 
provvisorio “La leggenda di John Ware” basata 
su un cowboy di colore realmente esistito. 
Dovrebbe essere di due albi, ho solo una 
quarantina di pagine, ma già da queste mi 
sembra molto interessante. C'è da dire che 
Ruju lascia un maggiore spazio interpretativo 
al disegnatore, al contrario di Boselli e delle 
sue ferree sceneggiature. Cercherò come al 
solito di dare il massimo, sperando di avere 
abbastanza tempo a disposizione. 
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di Carlo Monni 
Titolo forse provocatorio o forse no, lo vedremo, in ogni caso mi è 


sembrato un buon modo di introdurre questo articolo sulle due storie 
collegate che ci hanno accompagnato per buona parte dell’anno. 
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Chiariamo subito una cosa a scanso di equi- 
voci: a me la saga di Mefisto nella sua inte- 
rezza è piaciuta e molto anche. 

Boselli si è assunto un compito non facile: 
riabilitare Mefisto e Yama dopo la fallimentare 
storia scritta da Claudio Nizzi partita bene, 
proseguita male e finita peggio. Ci è riuscito? 
A mio parere sì e cercherò di spiegarvi perché, 
che ci riesca è un altro paio di maniche. 
Partiamo dalla prima delle due storie conse- 
cutive dedicate al nemico per eccellenza del 
nostro ranger preferito. Si tratta sostanzial- 
mente di un horror gotico che pesca a piene 
mani dai classici del genere e le cui atmosfere 
sono rese ottimamente dai disegni dei gemelli 
Cestaro qui in una delle prove più convincenti 
della loro carriera. Con loro San Francisco di 
notte è inquietante quanto la Londra di Dracu- 
la. 

Chi abbia una minima conoscenza del feuil- 
leton ottocentesco e con i classici horror cine- 
matografici degli anni 30 si trova decisamente 
in un terreno familiare. 

Mefisto qui giganteggia come un vero signore 
del male che muove le sue pedine con con- 
sumata abilità circondandosi di complici dav- 
vero ben caratterizzati tra cui spicca l’infer- 
miera Ruth Wilson una vera anima nera 
nascosta dalla bellezza fisica. Meritano anche 
una menzione Duke e Lorna coppia intrigante 
ma predestinata a una brutta fine almeno per 
chi ha una minima conoscenza dei meccani- 
smi della narrativa seriale. Devo ammettere 
che per quanto me lo aspettassi, mi è dispia- 
ciuto vederli morire. 

Molto d'effetto la scena, abbastanza classica a 
dire il vero, in cui i perfidi e sadici infermieri 
soccombono alla vendetta dei pazienti liberati. 
Mefisto avrebbe la possibilità di sbarazzarsi 
una volta per tutte di Tex ma, com'è inevitabile 
che accada, la spreca ed in ultima analisi è 
tradito da un misto di rabbia ed arroganza. Tex 
e i suoi riescono a prevalere e distruggere il 
suo piccolo impero del male costringendolo 
alla fuga con i complici rimasti. 

E veniamo così alla seconda storia che 
comincia laddove era finita la prima. Stavolta 
Tex e i suoi pards non lasciano che Mefisto 
fugga impunito ma lo inseguono ben decisi a 
farla finita. 

Se la precedente storia attingeva a piene mani 


all'immaginario dell’horror classico questa, al 
contrario, si ispira alle atmosfere delle vecchie 
storie di G.L. Bonelli. 

Mauro Boselli recupera praticamente ogni 
personaggio ancora vivo mai apparso in una 
storia con Mefisto e Yama a parte Loa ma 
oggettivamente quest’ultima non avrebbe 
trovato un posto degno di lei nella complessa 
trama ideata dallo sceneggiatore meneghino. 
Non mi dilungherò sulla trama. Se avete letto 
gli albi, sapete gia tutto, se non li avete letti vi 
toglierei il piacere della lettura, tuttavia alcuni 
spoiler potrebbero essere inevitabili per cui è 
bene avvertirvi che se non li volete è bene che 
aspettiate di aver letto l’intera storia. 

Boselli come abbiamo detto torna al classico: 
Mefisto nascosto in un rifugio particolare, que- 
sta volta il fondo di un vulcano spento, vestito 
della sua tunica con la M sul petto, e con una 
tribù di indiani ai suoi ordini. Le similitudini, 
però, si fermano qui perché Mauro Boselli, 
dimostrando una volta di più la sua fervida 
fantasia e la sua bravura, scrive una trama 
sostanzialmente originale pur partendo da un 
incipit classico. 
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| nostri procedono verso il rifugio di Mefisto 
superando vari ostacoli e rischiando più volte 
di lasciarci la pelle ed alla fine... muoiono tutti. 
SÌ, avete letto bene: grazie all'aiuto dei demoni 
Mefisto sconfigge i suoi nemici di sempre e li 
uccide... fino alla vignetta successiva dove si 
scopre che il suo trionfo è stata tutta 
un'illusione e che lui è di nuovo all’inferno. Il 
demone Marzedhek ha mantenuto la sua 
promessa: Mefisto regna sui demoni, ma tra di 
loro. 

Il curatore e sceneggiatore di Tex ha osato 
molto: Mefisto ora è troppo potente, Tex e gli 
altri non potrebbero mai sconfiggerlo da soli! 
Ma non sono soli! Con loro c'è innanzitutto 
Narbas, che adempie all’unico compito a cui 
era destinato, e soprattutto uno strepitoso 
Padma capace di ribaltare la situazione in 
favore dei nostri pagando il prezzo più alto di 
tutti. Ed è qui che Tex si rivela decisivo. Solo 
un uomo nel cui animo non alberga il male può 
toccare il sacro scrigno e riportare Padma tra i 
viventi. E chi può essere quell'uomo se non 
Tex? 

In un finale veloce ma tutt'altro che affrettato, 
Boselli decide il destino di tutti i personaggi. 
Difficilmente rivedremo Mefisto ma è tutt'altro 
che impossibile che ritorni Yama e sono pronto 
a scommettere sul ritorno di Lily Dickart. Solo 
il tempo dirà se ho avuto ragione. 

Infine un paio di considerazioni finali. 

La prima riguarda i disegnatori. Ho letto cri- 
tiche secondo me ingiustificate su di loro. | 
gemelli Cestaro hanno fatto, come ho già 
detto, un lavoro egregio ed erano adattissimi 
al tipo di storia loro affidata. Quanto a Fabio 
Civitelli, capisco che non a tutti possa piacere, 
ma paragonarlo a Montanari & Grassani è una 
vera eresia. A chi l’ha detto do due consigli. Il 
primo è: forse è il caso che vi facciate vedere 
da un buon oculista. Il secondo è: se lo 
incontrate non fatevi riconoscere: rischiate di 
subire un trattamento alla Tex da parte sua. 
Non dite che non vi ho avvertito. 

La seconda riguarda lo sceneggiatore o me- 
glio alcuni suoi critici imperterriti. Partiamo da 
chi ha detto che la prima sembrava una storia 
di Dylan Dog o di Dampyr. Non è asso- 
lutamente così. Vi sfido a dimostrare che con 
Dampyr o Dylan Dog al posto di Tex la storia 
avrebbe avuto lo stesso svolgimento. Non ci 


riuscirete. Quanto all'osservazione sui finali 
affrettati che fanno in tanti senza riflettere, 
almeno a mio parere, a circa quaranta pagine 
dalla fine mi chiedevo come avrebbe fatto 
Boselli a concludere tutto nelle pagine ri- 
manenti. Ebbene, ci è riuscito benissimo. Ogni 
casella è caduta al suo posto come pro- 
grammato. 

Ed ora abbiamo proprio finito, vi ringrazio di 
aver seguito fin qui i miei deliri. 
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Prove di copertina per l'albo conclusivo del- 
la storia che ha visto il ritorno di Mefisto! 
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LILY DICKART, 


e nera gloria! 


di Mario Donnini 


Sorella di Steve, avventuriero e illusionista trasformatosi nel diabolico Mefisto, 
rappresenta la donna semplicemente e razionalmente votata al male. Più se- 
ducente che bella, più fredda che vendicativa, si rivela una temibile e letale 
manipolatrice. Non immorale, ma totalmente amorale, quindi pericolosissima. 


Quasi tre lustri prima di Diabolik, 
la prima striatura di puro nero nei 
fumetti italiani, anzi, una venatura 
rossonera - come rossonero, Scu- 
ro fuori e purpureo nonché sulfu- 
reo nella fodera, è lo svolazzante 
mantello del tubato illusionista Mefi- 
sto -, la pennella Gianluigi Bonelli, 
tratteggiando la figura affascinan- 
te, amorale, spietata e scientifica- 
mente votata al male di Lily Dic- 
kart, sorella di Steve, ovvero Mefi- 
sto medesimo. 

Tex fin dal 1948 si pre- 
senta quale fumetto 
assolutamente rivolu- 
zionario, che ribalta 
completamente le co- 
ordinate ingenue dei 
buoni e dei cattivi, mu- 
tando le regole del 
gioco. All’interno del 
quale l’eroe è, suo 
malgrado, un fuorileg- 
ge che opera in un 
micromondo - il we- 
stern bonelliano -, in 
cui si spara, si uccide, 
si lotta acca. venti- 
quattro in una sorta di 
incessante selezione 
darwiniana di frontiera. 
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Disegno del nostro lettore Fabio D'Amelia 


All’interno della quale nessuno - né i buoni né i 
cattivi —, può rinunciare alla violenza, come 
forma di sopraffazione primordiale o quale 
istinto vitale alla legittima difesa, poco importa. 


Una caratteristica decisiva 

E Tex — come sottolinea mirabilmente Mas- 
simo Fini — vanta una caratteristica del tutto 
aliena agli eroi che fino ad allora venivano 
presentati ai bambini e che da lì in poi avranno 
non solo loro per referenti: Tex scopa. Sì, 
latentemente e lateralmente, s’accoppia, su- 
dando tra le lenzuola. 

Non lo si vede mai e poi mai, non è scritto da 
nessuna parte, giammai sfiora l’idea di vederlo 
intento in celesti o meno celesti corrisponden- 
ze d’'amorosi sensi con chicchessia, ma l’at- 
mosfera, il climax, la cifra narrativa, solo ad 
annusarla, chiarisce che tra una vignetta e 
l’altra, in quello spazio bianco e verticale che 
racchiude gli abissi infiniti del detto e del non 
detto, nel magico rettangolo  dell’invisibile 
sottinteso di quella che Scott McCloud defi- 
nisce Closure, il Tex Willer dei primordi tanti 
colpi spara e qualche colpo dà, punto. 

Lo stesso patto di sangue con cui viene 
salvato nonché sposato dalla pellerossa Lilyth 
né è la fulgida garanzia, stavolta con conse- 
guenze invero riproduttive e da focolare. 
D'altronde, e anche questa è una rivoluzione 
copernicana, la galleria di personaggi di cui 
Gianluigi Bonelli delizia il primo Tex che alla 
camicia gialla alterna volentieri quella rossa, è 
sorprendentemente ricca d’interpretazioni e 
sfavillanti variazioni sul tema dell’eterno fem- 
minino. 


Galleria dell'eterno femminino 

Da Tesah, implume ma non innocua figlia del 
capo Pawnee Orso Grigio a Cora Gray, detta 
Satania, classica dark lady tutta sensualità e 
perfidia. Ovvero la fiammeggiante messicana 
Lupe, minacciata dal prepotente di turno, e 
Joan, figlia di un giornalista che dà una mano 
al padre nella sua opera di denuncia militante, 
senza trascurare una certa propensione per il 
nostro eroe texano dagli occhi di bragia. 
E via col vento, con una come donna Manuela 
Guzman, non aliena al fascino né alle fattezze 
dell'attrice Veronica Lake, nei panni paludati 
della bionda e pericolosa, dalla bellezza bian- 


colatte e magnetica. Messicana erede d’an- 
tichi hidalgos ispanici, vuole riscattare il Mes- 
sico dagli Stati Uniti, e giù intrallazzi e pasticci. 
Insomma, la galleria femminile del primo Tex è 
inattesa, sontuosa, sorprendente, ricca di 
personaggi complessi, a tinte forti, assai più 
tridimensionali del pistoleraccio di turno o del 
town boss qualsiasi d’ogni storia della fron- 
tiera, che si rispetti o meno. 


Qui la donna non rallenta ma infiamma. 
Nel primissimo Tex la comparsa fumettistica e 
copiosa della figura femminile così caratte- 
rizzante — senza il difetto tipico dei film we- 
stern classici e sottolineato da Sergio Leone, 
ossia quello di rallentare l’azione, tipo Rhonda 
Fleming in “Sfida all’Ok Corral’, ma, al con- 
trario in funzione di catalizzatore e accele- 
ratore di emozioni — diventa esplosione gioio- 
sa di un riconquistato palcoscenico vitale per 
la donna, in tutta la tavolozza di pregi, difetti, 
sensazioni, sfumature ed emozioni di cui può 
essere, di volta in volta, soggetto o oggetto. 
Senza peraltro cadere nel macchiettismo di 
maniera o nei luoghi comuni tristi e insulsi. 
Le donne di Gianluigi Bonelli, se Tex è hombre 
vertical, son verticales e titaniche pure loro, 
a una a una, ciascuna a modo suo. 
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Lilith & Lily, due opposti algebrico-femminei 
E agli estremi della cosmogonia femminile 
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texiana, in una sorta di stilnovistico  con- 
trappasso semiologico, a esaltare la migliore e 
la peggiore, la salvifica e la più letale, la donna 
angelo e l’infingardo strumento del male, 
troneggiano due creature dal nome pratica- 
mente uguale e quasi colpevolmente confon- 
dibile, ma dall’animo che non potrebbe essere 
più diverso. Ovvero l'improvvisa e da lì sempre 
amata sposa Lilith, figlia di Freccia Rossa, 
capo dei Navajos, e la tortuosamente mal- 
vagia Lily, sorella di Mefisto, al secolo Steve 
Dickart. 

Entrambe, forse, si stagliano dantescamente a 
simbolizzare simultaneamente l'elevazione e 
la caduta, la salvezza e la trappola, la pro- 
messa di nuova vita e la rovina. In un duali- 
smo esistenziale che come minimo comun 
denominatore ha una visione bonelliana della 
donna non subalterna ma decisiva, né 
buonista né misogina e tale da andare al di là 
dei classici luoghi comuni western dell'altra 
metà del cielo vista come comparsa sforna- 
marmocchi e cucinaintingoli oppure di cin- 
guettante e insulsa sgualdrina da saloon. 
Gianluigi Bonelli, pur con le mani ancora 
saldamente affondate nei fanghi benefici del 
feuilletton, propone narrativamente accanto a 
indiani condivisibili perfino donne vere e tri- 
dimensionali, con la stessa telescopica e av- 
veniristica genialità, narrativa e morale, che 
riesce a elevare le future categorie protette 
senza proteggerle, ma dipingendole dignitose, 
forti e grandiose per quel che sono, tra 
umanissimi valori o disvalori. 


Lily, una terribilmente reale 

Lily Dickart a suo modo è un caso ancor più 
affascinante del fascino stesso che emana. È 
bella, sissignore, altroché, ma non dalla 
bellezza devastante, da glaciale vergine al 
titanio stile l’Esmeralda di Guglielmo Letteri. 
Aurelio Galleppini la disegna avvenente, oh 
yes, ma senza calcare troppo la mano e non 
per ragioni di temuta censura. No, no. Il motivo 
è ben diverso. Perché Lily Dickart è una di 
quelle donne di bell'aspetto, ma che, soprat- 
tutto, fanno sangue. Prendono. Muovono. 
Scombussolano il maschio, trasformandolo 
all'occorrenza da leone in giandone. 

Quando la vedi, la ascolti, la percepisci e 
cominci a disegnartela con l'immaginazione, 


non pensi mica di sposartela, ma di fargliene 
di ogni. Ed è lì che sei già cascato nella sua 
rete, che lei non ha solo nelle calze, neh. La 
vedi apparire sul palcoscenico al fianco del 
fratello Steve da valletta, quindi cantante, 
ballerina e showgirl, ma con un ruolo reale di 
intelligence e traffico d'armi con il Messico che 
entrambi svolgono sotto la copertura della loro 
attività artistica, e già il cuore ti manca un 
colpo. 

Lily Dickart è una spia, un’avventuriera, una 
carogna ma niente affatto una volgarotta. Se si 
spoglia, se civetta, se si concede, se am- 
maliando intriga e avvinghia, è per una causa 
non santa ma ben retribuita, punto. Il fratello in 
realtà mai la plagia né la sovrasta, ma di fatto 
accetta un ruolo paritetico, a competenze 
distribuite, che certifica il valore squisitamente 
amorale di entrambi. 

Lily Dickart è la dimostrazione vivente di come 
e quanto una femmina possa essere intel- 
ligente, ammaliante e manipolatrice e, allo 
stesso tempo, il pollo di turno un olimpionico 
imbecille. 
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La separazione dal fratello 

Dopo la sfolgorante ma breve apparizione 
nella saga di Tex (nei numeri 3 e 4), fratello e 
sorella divergono. 

Mefisto prima paga e poi si dà alla magia nera, 
Lily alle notti bianche in galera, meditando 
vendetta. E cercando nuove vie di riscatto, ma 
non certo di redenzione. 
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Lei è una votata al nero, alla parte del torto, al 
male fumettistico ma anche a una vita che non 
ha niente a che vedere con Dio, patria e 
famiglia, see, manco morta, benché trovi un 
coniuge. 

Occorrono quasi cinquecento albi di Tex, ossia 
una vita, per rivederla all'opera nel ritorno 
Nizziano di Mefisto disegnato da uno stre- 
pitoso Claudio Villa, dal numero 501 in poi, 
con un neo-compagno di vita dalle venature 
della sua risma, ovvero il ricco conte Ivan 
Leonov. (“beaucoup d’argent, beaucoup 
d'amour, pas d'argent, pas d'amour’: molto 
denaro, tanto amore, niente più soldi zero 
amore), ma non certo altrettanto sgamato e 
destinato a un amaro epilogo. 

Cambiando continente, nella Parigi del tardo 
ottocento, Lily ha svoltato, divenendo raffinata 
signora dell'alta società, ma recando nel volto 
e nello sguardo un che di sensuale e sfiorito, 
di cattivo e volitivo. 

Lei non si sente un’arrivata, ma solo una 
vendicatrice dormiente, creatura offesa e 
pronta a reagire, presumibilmente anche a un 
ventennio di distanza. 

E continua a non esser bellissima ma mor- 
bidamente carnale, non esplode di leggiadria 
ma mantiene una sensualità tumultuosa e 
sottotraccia, stile Rio delle Amazzoni dei 
sotterranei. E trama, briga, magheggia e 
pianifica. Infatti incontrando per caso Narbas, 
maestro indiano d'arti occulte, gli chiede di 
riportare in vita Mefisto, peraltro riuscendo 
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nel suo intento, ristappando il vaso di Pan- 
dora. 

Il salto di qualità, e anche la discovery, la 
rivelazione del suo intimo essere, sono 
dunque dietro l'angolo. 

Lily non è una vittima plagiata della disonestà 
del fratello, ma si conferma ancor più come 
una vera Signora del Male che non sfigura 
affatto accanto, seppur di lato, alla tragica, 
fiammeggiante e diabolica imago post mortem 
e di Vita Nova del redivivo Mefisto. 


Segni particolari 

È poi lo speciale Tex Willer del giugno 2022, a 
firma di Mauro Boselli su chine di Roberto De 
Angelis, a fornire retroscena e particolari, 
financo biografici, interessanti assai, di Lily. 
In pieno artificio narrativo da prequel, il fratello 
Steve Dickart la preleva da un collegio 
femminile, il St. Mary Female’s Seminary for 
orphan and destitute Girls, dove la ragazza si 
sta distinguendo per una propensione all’intri- 
go e alla malvagità, oltre che a un diabolico 
talento per la mistificazione e il plagio. 
Tanto che il fratello, andandola a prendere in 
carrozza e dando il via alla sua vita adulta, le 
confessa non certo ingenuamente: «Tu e io 
siamo più simili di quanto immagini, piccola 
Lily». E rivolgendosi al suo socio Farzan la 
presentazione della nasty baby è secca e 
chiara: «Lily è mia sorella. Ha quindici anni 
meno di me e non la vedo da quando era 
bambina. Adesso che è una donna, è giusto 
che partecipi agli affari di famiglia» 
E che affari e che famiglia. 


Un’Eva Kant che non ce l’ha fatta 

Lily Dickart vive i peggiori anni della sua vita in 
un torvo collegio, esattamente come Eva Kant 
a Morben. Ma Lily non è come Eva, anzi, 
appare essere il suo contrario. Perché non 
subisce il luogo di contenzione, ma riesce a 
strumentalizzarlo e a farne il primo circo delle 
sue equilibristiche arti ammaliatrici. Eva, in- 
vece, ne soffre terribilmente, perfino nella 
prima evasione mancata e poi in quella 
riuscita. Eva nella vita conoscerà quindi il 
travaglio e la vendetta, ma anche l’incontro 
decisivo con Diabolik, l’amore vero e una 
nuova dimensione, ladra ma permeata da 
principi, mentre Lily continuerà a dibattersi 
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incerta tra voglia di salto araldico e riscatto 
sociale, sempre e comunque permeata 
dall’unico vero, distruttivo desiderio di rivalsa 
verso chi ha rovinato lei e suo fratello, 
costringendoli alle patrie galere. 


BLACKY?.. DUNQUE | 
SEI VIVO E VEGETO! 
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La sua più recente apparizione, in cui viene 
fatta evadere da un trascinante Mefisto, nel 
suo ennesimo ritorno, stavolta vergato da 
Mauro Boselli estrinsecato dalle chine di Fabio 
Civitelli, ce la dipinge maneggiona e letale 
come non mai, perfino col direttore del 
carcere, destinato a pagare non a prezzi 
modici la sua attrazione per Lily. 

E, alla fine della coral battaglia, tutta la schiera 
infernale del mucchio selvaggio raccattato da 
Mefisto finisce a mal partito, compreso 
l'infernale e diabolico intrigante, il quale ine- 
sorabilmente ripiomba nientemeno che nei 
regni oscuri. 

Non v’è salvezza né redenzione per nessuno 
della dannata famigliola allargata, quindi, fatta 
salva Lily medesima. La quale, scaltra, riesce 
comunque ad evitare la cattura e il peraltro 
meritatissimo ritorno in prigione, fuggendo 
lacera e malconcia verso un luogo disagiato e 
un futuro tutto da decifrare, ma comunque 
ancora in servizio effettivo permanente. Pronta 
magari a costituire da futura basista per la 
pretesa e, viene da esserne certi, immancabile 
rivincita che prima o poi avrà luogo con Tex e i 
suoi pards. 


Lily è il nero 

Per questo Lily Dickart per certi versi pare fin 
peggio del fratello. Steve, alias Mefisto, è un 
geniale monomaniaco, da decenni osses- 
sionato dall’unico desiderio di distruggere Tex 
Willer e i suoi Pard. Lily no. Non neces- 
sariamente. Lei l’esistenza l'aveva comunque 
recuperata e reindirizzata verso i lidi più 
raffinati e lucenti del vivere tardo ottocentesco, 
là nella vecchia Europa. E a un certo punto, in 
una sera maledetta, si trova ad avere capacità 
di scelta tra una vita per così dire alto 
borghese e normale e un rigurgito di folle 
antagonismo vindice. 

Ebbene, può scegliere e sceglie. Il Male. La 
ritorsione. La lotta necessariamente im- 
prontata alle negromanti e diaboliche venature 
del talentuoso ma non dolcissimo fratello. 
In questo Lily è la peggio di tutti. È fuori dai 
casini da una vita, potrebbe farne a meno, ma 
ci si ributta trionfante e felice di far resuscitare 
il folle fratello. Perché a lei il Nero piace dav- 
vero. 

Un po' perché il Nero sta bene con tutto e un 
po’ anche poiché Lily Dickart non può vivere 
senza rilassarsi, lasciva, in riva al Male. 
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anche se a dire il vero questo, per lo- 
ro, non è mai stato un problema, 
abituati a fare su e giù per l'America in 
sella a un cavallo o financo a piedi, 
senza battere ciglio, dovendosi per- 
dipiù sorbire i brontolii neanche tanto 
sommessi dei loro abituali pard e 
compagni di viaggio, se qualche volta 
si prendevano il lusso di sedersi su 
una panca di un vagone ferroviario o 
sulla tolda di un veliero. 

Dicevamo dello stratagemma per farli 
incontrare... Di alternative non ce ne 
erano poi molte, anzi solamente tre; la 
prima, la più probabile, vedeva uno dei 
due eroi ormai maturo, ma comunque 
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nel pieno delle forze, incontrare l’altro 
ancora giovane e scavezzacollo; la se- 
conda, meno gettonata ma ugualmente 
fattibile, avrebbe dovuto utilizzare uno 
dei tanti viaggi nel tempo e nello 
spazio tramite una divagazione nel 
mondo del fantastico, già ampiamente 
vista in entrambe le serie, per con- 
sentire ai due protagonisti di esibirsi 
entrambi alla stessa età; la terza, la più 
invisa ai sostenitori di Zagor, presup- 
poneva un incontro fra un Tex qua- 
rantenne e uno Zagor per forza di cose 
in là con gli anni. 

Nell'attesa le discussioni nei forum 
non sono mancate, fra i favorevoli a 
una delle tre ipotesi e i nettamente 
contrari. Ma i vivaci battibecchi non si 
fermavano qua, perché, come nelle 
migliori delle tradizioni italiche, le po- 
lemiche fioccavano anche 
fra chi non vedeva l’ora di 
leggere la storia del memo- 
rabile incontro e chi invece 
di vederla in edicola pro- 
prio non ne sentiva la ne- 
cessità, e anzi la osteg- 
giava con tutto sé stesso, 
per partito preso o perché 
preoccupato di vedere il 
proprio beniamino messo 
in cattiva luce per un qual- 
sivoglia motivo. Ma alla 
fine, dopo aver per tanto 
tempo nicchiato, trinceran- 
dosi dietro un “dico-non- 
dico” di fronte alle tante 
domande, Mauro Boselli, il 
candidato più accreditato a 
raccontare la storia, ha 
annunciato in un’intervista 
a Lucca Comics tre anni 
orsono che l’incontro ci sa- 
rebbe stato, ospitato nella 
nuova serie dedicata all’in- 
trepido Tex Willer. 

Ed eccoci ai giorni nostri, o 
per meglio dire al mese di 
dicembre che ha chiuso il 
2021. L’incontro si avvera, 
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la storia si dipana in 126 pagine presentate 
nello speciale di fine anno della succitata 
serie. A scanso di equivoci dirò subito che il 
racconto mi è piaciuto e non ha tradito le 
attese; d'altronde per questo Mauro Boselli è 
più che una certezza, un punto fermo del 
fumetto italiano che lo vede come uno dei 
migliori e più rappresentativi sceneggiatori 
italiani in circolazione. Non solo, egli ha nelle 
sue corde la capacità di gestire i due perso- 
naggi facendoli muovere nel solco della tra- 
dizione tracciato dai due creatori, mantenendo 
allo stesso tempo un suo personale e 
originalissimo stile. Il Tex di Boselli è pieno di 
sé, non ha tentennamenti e sa sempre cosa 
fare, irrompe nella scena e annienta l’avver- 
sario, come nel momento in cui entra in scena, 
nella sequenza fra pag. 20 e pag. 25, in cui 
sbaraglia un nugolo di Comanches. Il suo 
Zagor è altrettanto letale, ma si concede delle 
umane distrazioni che, senza l'intervento della 
divina provvidenza o di qualche amico, come 
accaduto nella scena di pag. 13, lo porte- 
rebbero dritto dritto al creatore. In tutto que- 
sto si muove nel solco tracciato rispettiva- 
mente da Gianluigi Bonelli e da Guido Nolitta. 
Ma Boselli è anche lo sceneggiatore che ha 
introdotto l'abitudine di far muovere i nostri 
eroi all’interno di uno stuolo di comprimari più 
o meno importanti, con buona pace dei lettori 
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che vorrebbero vedere il loro beniamino dalla 
prima all’ultima vignetta dell'albo, dando più 
spessore alle storie e facendole assurgere, in 
taluni casi, a veri romanzi pronti per essere 
trasportati sul grande schermo; e peccato che 
finora nessun produttore di Hollywood ci ha 
pensato, propinandoci invece talvolta sceneg- 
giature talmente scadenti da farci rimpiangere 
il prezzo del biglietto! Il curatore delle testate 
texiane ha, inoltre, riportato le donne nelle 
storie di Tex, dopo decenni di ostracismo che 
le aveva relegate a partecipazioni spot e sem- 
pre nello stesso ruolo di dark lady 
o di semplici, effimere comparse, 
facendole recitare a tutto tondo e 
non disdegnando scenette  iro- 
niche con battuta simpatiche come 
quella a pag. 27. Ne consegue che 
i suoi racconti sono più reali e 
anche più divertenti, perché il buon 
Mauro non disdegna di farci 
concludere con un sorriso anche 
gli scontri più intensi, il passaggio 
dall’ultima vignetta di pag. 89 alla 
prima di pag. 90 è semplicemente 
fantastico e ne è un ottimo esem- 
pio, tutto questo senza peraltro far 
venir meno il pathos dell’avventura 
e il senso del dramma comunque 
sempre presente nelle sue storie 
come necessario in ogni storia 
ambientata nel vecchio West. | pre- 
gi dell’arte di Mauro Boselli nel 
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raccontare storie non si fermano qua, ma non 
continuo non essendo questo lo scopo di 
quest'articolo. 

Tutto bene quindi? Beh... sì... 
forse... oppure no! 

A questo punto serve una premessa, una pre- 
cisazione, prima di continuare. Lo ammetto, 
non mi annovero fra i cosiddetti lettori tra- 
dizionalisti o ortodossi che dir si voglia. Nella 
mia ideale top ten delle storie di Tex la parte 
da leone la fa Boselli, poi ce ne sono due di 
Nizzi, due di Nolitta, e solo una di Gianluigi 
Bonelli, peraltro in compagnia di Michele 
Medda, che di storie di Tex ne ha scritte solo 
due. Vado oltre: se è vero che il buon Galep 
ha creato graficamente Tex, chi lo ha reso 
indimenticabile e caratterizzato meglio, se- 
condo me, è Giovanni Ticci e, con buona pace 
dei zagoriani di antica data, che quando 
leggeranno queste righe cadranno sicu- 
ramente dalla sedia e magari subito dopo mi 
scomunicheranno, non ritengo Ferri il miglior 
disegnatore fra tutti quelli che hanno disegnato 
Zagor. Detto questo, e pazienza se dopo 
queste affermazioni metà dei miei pochi lettori 
smetteranno di leggere l'articolo, per i pochi 
intrepidi che, nonostante tutto, son curiosi di 
leggere il seguito vengo al dunque. 

Vi è mai capitato, per fare un paragone al di 
fuori del mondo del fumetto, di assistere 
all'ennesimo trionfo di Hamilton o Verstappen, 
ma sotto sotto rendervi conto che quelle poche 
vittorie di Gilles Villeneuve vi hanno fatto 
battere il cuore e sono rimaste impresse nella 
vostra memoria molto di più? Ora, senza voler 
metter in dubbio la capacità di Boselli di 
interpretare al meglio lo storico incontro e la 
sua bravura (sarebbe come voler mettere in 
dubbio che la luna sia un satellite naturale 
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della terra!), non posso non chiedermi come 
sarebbe stato il racconto se al gravoso 
compito si fosse cimentato qualcun altro, uno 
che non avrebbe visto Tex sempre e co- 
munque come l'eroe che “affronta le situazioni 
con piglio sicuro, deciso, arrogante, non ha 
mai dubbi, è certo di quello che fa e capisce al 
volo se chi ha davanti è una carogna o ha 
dentro di sé una particella, anche piccola, di 
bene”, come scrive lo stesso Boselli nella sua 
introduzione allo Speciale. Certo, d'accordo, 
questo è il Tex che tutti conosciamo e che 
buona parte dei suoi lettori adorano vedersi 
raccontare, il Tex canonico di Gianluigi Bonelli. 


nello 


Non posso non ammetterlo: Boselli, 
scrivere storie di Tex e di Zagor, è il perfetto 
erede, rispettivamente di Gianluigi e di Sergio 
Bonelli. Nessuno come lui ha saputo rac- 


cogliere il testimone dei due “grandi”, 
interpretando in modo perfetto, e in molti casi 
sublime, sia Zagor sia Tex. Penso proprio — 
parere personale ovviamente — che per lui 
calzi a pennello la frase in cui si afferma che 
l'allievo ha superato il maestro, anzi i maestri. 
Ma se per Zagor non ho nulla da eccepire, per 
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Tex, talvolta, quando lo sceneggiatore mene- 
ghino si fa prendere dalla “gianluigite acuta” 
(scusate il termine non proprio ortodosso), e il 
suo Tex finisce per ammaestrare i suoi pard 
come Gesù nel tempio per poi irrompere in 
scena e annientare gli avversari come un lupo 
alle prese con uno stuolo di barboncini, mi 
sovviene in mente che c’è un altro Tex, 
raccontato con uguale bravura e maestria da 
Sergio Bonelli e ugualmente bello, anche se 
un po' diverso. Un Tex meno super eroe alla 
Marvel e con qualche umano dubbio. Quanta 
poesia si ritrova in "Caccia all'uomo", "El 
Muerto" e ne "II solitario del West!" Modi e 
atteggiamenti che non si ritrovano nel giovane 
Tex di "Bandera!", sin troppo sicuro di sé 
anche di fronte a una leggenda del West come 
Zagor. D'accordo, lui all’inizio non lo sa, non 
sa chi è Zagor, ma man mano che si rende 
conto chi si trova di fronte, magari sarebbe 
stato bello se Boselli qualche volta gli avesse 
fatto fare un passo indietro. 

Prendiamo la scena di pag. 101 (o anche le 
battute di pag. 112): chi è l'eroe con maggior 
esperienza? Zagor ovviamente, ma chi è che 
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si incarica di sbatacchiare mister Baylor o fare 
poi una capatina dal vice sceriffo? Il giovane 


Tex! C'è qualcosa che non mi torna... 
D'accordo che siamo sull’albo di Tex Willer, 
ma questo è un incontro in cui gli eroi devono 
recitare alla pari. Ho invece l'impressione che 
l’autore si sia fatto prendere un po' la mano 
facendo recitare Tex Willer come il perfetto 
supereroe alla Gianluigi Bonelli. D'altronde 
quante volte in questa storia lo Spirito con la 
Scure non è immumune da qualche svista, 
rischia la vita, si fa sorprendere o cade in trap- 
pola? Quattro volte. 
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Quante volte accade a Tex? Mai! Anzi, a voler 
essere precisi solo una volta. Ma a sor- 
prenderlo è Zagor, mica un pinco pallino 
qualunque. E comunque Tex lo aveva sor- 
preso per primo (vedi in alto, pag. 72). C'è 
qualcosa che non va. Non è tanto il voler 
cercare il pelo nell'uovo in una storia che, 
ripeto, ho trovato bellissima, ma 
quel giovane Tex che appare per- 
fetto e domina sempre la scena un 
po' mi sembra sopra le righe. 
D'accordo che nel leggere ogni 
fumetto si deve tenere ben presente 
la sospensione dell’incredulità; però, 
così come rimango stranito quando 
vedo quelle storie in cui Tex arriva in 
un canyon in cui decine di avversari 
lo aspettano al varco, ma lo man- 
cano incredibilmente, ugualmente 
faccio fatica a credere che un eroe 
affermato e di esperienza come Zagor lasci 
l'iniziativa a un giovane compagno d’avventura 
appena conosciuto quando si deve andare a 
far “cantare” John Baylor. Sarebbe più cre- 
dibile un atteggiamento del tipo “adesso guar- 
da e impara”, o se proprio vogliamo “sì 
d'accordo tu sei in gamba, me ne sono 
accorto, ma certe cose tocca a me farle”. 
Insomma, Tex tutto sommato è ancora alle 
prime armi e Zagor invece ne ha vissuto di 
esperienze, eppure in questa storia recitano 
alla pari, come se anche per Tex ne fosse 
passata di acqua sotto i ponti. 
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Naturalmente non mi aspetto di trovare molti 
seguaci in questa mia lunga dissertazione su 
"Bandera!", e il primo a non essere d’accordo 
sarà proprio Mauro Boselli. D’altronde, se la 
storia l'ha scritta in questo modo, non po- 
trebbe essere il contrario. Pazienza, Mauro, 
rimani uno dei miei autori preferiti, anche se 
questa volta non sarai d'accordo con me 
leggendo l'articolo. Sappi che ritengo comun- 
que la tua storia la migliore fra i vari team up 
usciti negli ultimi anni con gli eroi Bonelli, ma 
per il futuro, quando scriverai del prossimo 
incontro, dato che son sicuro che lo farai visto 
l’indizio lasciato nella terzultima vignetta, 


©... TO E IO CI RIVEDREMO, TEX WILLER/* 
/] VW = "SS -°+ 


perché non prendi coraggio e dai corpo a 
quella tua vecchia idea, o a quella abbastanza 
simile che Fabio Civitelli aveva avuto? Con un 
Tex quarantenne sarebbe per me più facile 
accettare un suo comportamento alla Tex 
anche con Zagor. E se posso darti un altro 
consiglio, la prossima volta dedicagli una bella 
storia lunga, magari destinata a un Maxi, così 
la smetteranno di dire che non dedichi molta 
attenzione a questa collana. 

Prima di concludere, vorrei fare un piccolo 
appunto alla Sergio Bonelli Editore. Questa 
era una storia tanto attesa, una maggiore 
attenzione sarebbe stata auspicabile. Un 
controllo della qualità più accurato avrebbe 
evitato tutte quelle macchie nere di inchiostro 
che un gran numero di lettori, ahimè me 
compreso, si sono ritrovati sui loro albi! 


Nei due disegni, in alto e in basso, l'in- 
contro tra Tex e Zagor visto da Gallieno Ferri 
e da Claudio Villa! 
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Da giornalista a giornalaio. 


di Franco Montorro 


Quando ho iniziato a leggere Tex, da bambino, avevo due sogni: fare il giornalista e fare il 
giornalaio. Coronato il primo ancora da ragazzo, sto provando con il secondo non ancora 
da vecchio. Una scelta che molti hanno definito coraggiosa, di questi tempi, una scelta 
del cuore. Perché per me l’edicola è da sempre un luogo del cuore e mi dispiaceva 
vederne chiusa una storica, che da più di 70 anni era nel centro di una città nella città, 
come è Borgo Panigale: quella dell’aeroporto, del casello autostradale e soprattutto della 
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Ducati. Il quartiere dove abito e dove risiede 
mia madre, disorientata dalla chiusura del suo 
punto di riferimento settimanale per la Set- 
timana Enigmistica. Ancora una questione di 
cuore, per me che ho sempre lavorato nella 
carta stampata e che al giornale materiale, da 
tenere in mano e sfogliare, non ho mai rinun- 
ciato. Così, quando sulla serranda abbassata 
è comparso un foglietto di carta con la scritta 
“Vendesi” e un numero di telefono ho 
chiamato, spinto lo ammetto soprattutto dalla 
curiosità. Dopo pochi secondi si era tra- 
sformata in desiderio, un minuto ed ero già 
passato alla convinzione. Poi la burocrazia ha 
voluto il suo contributo in termini di settimane 
e di mesi, ma alla fine il 3 agosto scorso 
l'’Edicola del Borgo, così si chiama, ha riaperto 
i battenti. Forte della sua storia sviluppata in 
otto decenni, della sua tradizione, del suo 
essere punto di riferimento e, secondo le mie 
intenzioni anche di interscambio, perché al 
semplice esercizio di vendita sto affiancando 
un'iniziativa di concerto con altre edicole, 
librerie comunali e comune stesso per un 
percorso di avvicinamento e incoraggiamento 
alla lettura dei libri. Usati, a disposizione 
gratuita, in circolo e ricircolo. L'ho chiamata 
“LiBrOthers”, scritta proprio così con quelle 
maiuscole a sottolineare tre cose alla base di 
tutto: Libri, Fratelli e Altri. Diffusione e in- 
clusione. 

Torniamo all’edicola: solo quotidiani e riviste, 
più il solito materiale per bambini e ragazzi 
che comunque rientra in ambito editoriale. No 
a biglietti dell'autobus, gratta e vinci, ricariche 
telefoniche perché ho voluto mantenere una 
certa “purezza”. 

Vita pratica? La temuta levataccia non c'è, 
perché i rifornimenti e le rese del primo 
mattino avvengono con prelievo e deposito in 
un contenitore esterno all’edicola. Diciamo che 
inizio a lavorare intorno alle 6.30 e che in un 
quarto d’ora sono già pronto ad alzare la 
saracinesca. La struttura è sulla Via Emilia, ed 
è naturale fare riferimento al West di guc- 
ciniana memoria, ed è composta, oltre dal 
chiosco vero e proprio, da un ampio retro- 
bottega che diversamente dal primo non è di 
mia proprietà ma per il quale pago un affitto 
all'Istituto Diocesano per il Sostentamento del 
Clero, visto che è parte esterna ma integrante 


la chiesa parrocchiale di Borgo Panigale. Viste 
le premesse vi sarà chiaro perché un piccolo 
vano alle mie spalle l'ho trovato schermato da 
una spessa tenda. Era il locale dove anni fa 
l'edicolante dell'epoca teneva certe “pubblica- 
zioncelle” che era meglio non esibire. Non ne 
fanno più, internet ha ammazzato anche loro 
come i video avevano ammazzato le star della 
radio, e la difficoltà è diventata quella di 
pubblicizzare, esponendo più riviste possibile, 
anche se di alcune ti mandano solo una copia 
e non vendi neanche quella, ma se la metti da 
parte devi ricordarti dove perché puoi star 
certo che te la vengono a chiedere. 

E arriviamo a Tex e a quello storico 7 agosto 
quando la levataccia non è stata forzata ma 
voluta per avere in anteprima fra le mani “// 
ritorno di Padma” e vedere concentrato in un 
attimo decenni di sogni, attese, ipotesi, con- 
getture, emozioni, passioni, amori. Come te- 
stimonia anche la parte alla mia destra, 
all'interno dell’edicola. Rubo spazio ad altre 
testate, ma le priorità esigono sacrifici e in 
questo caso le suggeriscono. Perché sarò 
anche diventato giornalaio giornalista, ma so- 
prattutto resto texiano. 


fr dl 


SONO USCITI 


RES 
TEX- COLDE 


TEX WILLER extRA 


CENSURE 


di Sandro Palmas 


Il 24 settembre 1951 il sacerdote Don Attilio Durante della Pia Società San Paolo sottoscriveva a 
Roma per l’Apostolato della buona stampa il tristemente noto "Indicatore per ragazzi” indirizzato 
ai genitori e agli educatori che seguivano "con trepidazione e amore l’opera educativa dei 
piccoli". Tra la stampa raccomandabile, perché veramente formativa dal punto di vista 
intellettuale, morale e religioso, figurava per esempio il settimanale Il Giornalino, mentre tra 
quella leggibile (e leggibile con qualche cautela) apparivano La Vispa Teresa e Topolino. 
L'enumero più lungo era peraltro quello che incriminava la stampa perniciosa, che non era 
permesso leggere per nessuna ragione, perché costituiva un incoraggiamento alla delinquenza 
e alla criminalità. Tra la stampa esclusa, accanto agli albi di Mandrake, Pantera Bionda, Pecos 
Bill, il Piccolo Sceriffo, il Principe Valentino, Tarzan, Yorga, Zorro e tutto Emilio Salgari, un posto 
era riservato anche al gunman Tex Willer, allora presente nelle edicole con la diciottesima 
striscia settimanale della sua Terza Serie “L’orribile ricatto”. Non era la prima bordata orientata 
ad affondare il fumetto nostrano. Del 19 dicembre 1949 era infatti l'iniziativa parlamentare dei 
democristiani Maria Federici e Giovan Battista Migliori volta a introdurre una commissione per la 
vigilanza e il controllo della stampa destinata all'infanzia e all'adolescenza, accusata di 
solleticare i più bassi istinti dei giovani. Presentata all'ufficio della Presidenza il 27 settembre 
1951, la relazione fu discussa nelle sedute pomeridiane della Camera dei Deputati del 4 e del 21 
dicembre 1951 e infine approvata il 6 marzo 1952 dalla Camera ma non passò mai all'analisi del 
Senato, poiché nel frattempo la |? Legislatura si era 
conclusa. Intanto in America, sotto la spinta del libro 
“Seduction of the Innocent’ dello psichiatra Fredric 
Wertham, che criticava la violenza e le pin-up poco 
vestite dei fumetti gialli e horror a stelle e strisce, fu 
introdotto nel 1954 il Comics Code Authority, un 
organo di censura preventiva che fu imposto a tutti 
gli editori di comics. Il dibattito sulla censura dei 
fumetti continuò a essere ossessivamente ali- 
mentato lungo tutto il corso degli anni Cinquanta 
con altri disegni di legge, nel 1955 e di nuovo nel 
1958, e fu perciò particolarmente sentito nel mondo 
dell'editoria, tanto da portare tra la primavera e 
l'estate del 1961 la Casa editrice milanese, allora 
Edizioni Araldo, a intervenire in maniera scomposta 
sui propri albi operando delle censure in maniera 
confusionaria e non uniforme sulle varie collane in 
cui compariva il nome Tex. Ma quando e dove si 
materializza con esattezza lo spettro della censura? 
È bene andare per ordine, iniziando dall’allora 
inedito che era rappresentato dalla settimanale 
serie a striscia in edicola dal lontano settembre 
1948. Il primo albo censurato di questa collana si 
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osserva nel n. 28 della serie Alabama “La 
galleria nascosta” del 25 maggio 1961, in cui 
l'ampia campitura di bianco e un /ettering 
posticcio denuncia un probabile intervento re- 
dazionale di censura preventiva direttamente 
effettuato nella fase di prestampa dell’albetto. 
La si può trovare anche a pagina 97 nel 
brossurato n. 49 “Lo stregone” che nel no- 
vembre 1964 la ristampa tale e quale. Nella 
seconda serie gigante le censure sono invece 
presenti com'è ampiamente noto dal numero 
15 “La montagna misteriosa” sempre diffuso 
nel mese di maggio 1961. Nell’altra ristampa, 
rappresentata dalla raccoltina rossa, le prime 
timide censure si trovano invece a partire dal 
n. 67 “Il pazzo della montagna” dell'agosto 


\(% 


1961. La data da ricordare resta però si- 
curamente quella dell’aprile 1962 quando 
l'Editore cede infine alle pressioni e getta la 
spugna! In effetti nella piccola redazione ci si è 
resi conto che censurare le proprie ristampe 
(in modo particolarmente costante il brossu- 
rato mensile mentre nella raccoltina gli in- 
terventi censori paiono essere meno assidui, 
anche se dall'estate 1962 ‘anche questa 
collana sarà del tutto censurata) non basta più 
ma occorre intervenire direttamente sulle nuo- 
ve storie in preparazione censurandole prima 
che giungano nei chioschi delle edicole. La 
ventottesima serie a striscia Navajo, la cui ul- 
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tima uscita è il n. 25 “Un intrigo criminoso” del 
7 aprile 1962, non a caso è una delle ultime 
strisce a essere significativamente censurata 
nel brossurato n. 53 “/ grande re”: da questo 
albo le censure si fanno minori e frutto sem- 
mai di una vera e propria ossessione censoria. 
L'altro grande fatto di quella primavera 1962 è 
la fondazione a Milano dell’Associazione 
Italiana Editori Periodici per ragazzi voluta da 
Arnoldo Mondadori e da Sergio Bonelli che ne 
furono gli editori di riferimento, con il secondo 
che ne ricoprì anche il ruolo di segretario. Allo 
scopo di evitare interventi a gamba tesa della 
politica nel settore della stampa, le Case 
editrici apponevano ora sulle loro pubbli- 
cazioni a fumetti il marchio di garanzia morale. 
Appare per la prima volta negli albi di Tex nel 
mese di luglio 1962 nella striscia inedita n. 29 
della serie Leopardo Nero “// lago scarlatto” 
uscita il sette del mese, seguita poco dopo dal 
n. 24 della Seconda serie gigante “L’enigma 
del feticcio”. Nel mese di agosto appare anche 
nella raccoltina rossa n. 79 “Una partita 
infernale”. La raccoltina bianca lo riporta 
invece in pochi numeri (nn. 86, 87, 93 e 94) 
solo a titolo dimostrativo, anche perché non è 
mai interessata dalle censure. Dell’estate 
1962 è anche, per esempio, l’ultima versione 
non censurata e spillata del primo albo della 
Seconda serie gigante “La mano rossa” (con 
aut. 478 e la quarta di copertina con la 
pubblicità del Ragazzo del Far West senza lo 
strillo "100 pagine"). Dal marzo 1964 Sergio 
Bonelli varerà un'ulteriore ristampa, la celebre 
Tre Stelle, la prima completamente censurata, 
dove anzi le censure dilagheranno a macchia 
d'olio, imbavagliando la creatività davvero 
unica nel panorama del fumetto italiano di 
Gianluigi Bonelli, che solo le recenti ristampe 
anastatiche permettono oggi ai lettori giovani e 
vecchi di riscoprire nella sua modernità. 
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UNA PISTA DI PATTINAGGIO 
NEL PARCO DI quan dello Not? 


di Maurizio Nicastro 


A Mezzocammino, l'ormai famoso quartiere di Roma dedicato al fumetto, è stata inaugurata il 20 
novembre scorso la pista di pattinaggio su ghiaccio dedicata anche lei al fumetto. 

Per raggiungere la pista basta entrare dalla porta di Aquila della Notte e, dopo un breve percorso 
all'interno del parco, si giunge al “Polar Park” un palaghiaccio coperto con anche un percorso 
esterno lungo 110 metri sotto le stelle. All'interno sotto al ghiaccio si possono ammirare le 
immagini dei fumetti riportate nella mitica piazza dei fumetti al centro del quartiere. 

Il Polar Park è la prima pista in Italia dove sarà possibile far pattinare anche i disabili grazie a 
una piattaforma con i pattini dove può essere montata la carrozzina. 

Mezzocammino è anche questo. 


di Filippo Galizia 


Ci sono due modi, sostanzialmente, di leggere gli albi della serie regolare di Tex: farlo non ap- 
pena acquistati e quindi aspettare trenta lunghi giorni per leggere il seguito o attendere 
pazientemente di avere tutti gli albi che compongono la storia in modo da poterla leggere tutta 
d'un fiato senza interruzioni. Entrambe le soluzioni hanno i suoi pro e i suoi contro e non starò 
qui a disquisire su quale delle due soluzioni sia la migliore. Molto dipende anche da quanto 
tempo libero si ha a disposizione, da quanti libri e fumetti si stanno leggendo in contemporanea 
o da quanti se ne debbono ancora leggere fra tutto ciò che si ha in casa. Da diverso tempo mi 
annovero fra quelli che scelgono la seconda strada a meno che... A meno che non esca in 
edicola una di quelle storie talmente belle per cui è divertente rileggerle a distanza di un mese 
per darsi una rinfrescata alla memoria prima di passare alla successiva puntata. 

Bene, vi starete chiedendo come faccio a discernere quando una storia ha i requisiti da entrare 
nel novero delle elette. Alcune lo sono per il disegnatore, una storia di Giovanni Ticci, ad 
esempio, non la si fa attendere, ma la si gusta più e più volte per deliziarsi ripetutamente dei 
suoi disegni, altre lo sono perché tanto attese, ne è un chiaro esempio la recente di Mefisto, e 
poi ci sono quelle che le scegli a naso, perché per l'appunto senti che saranno grandi storie e in 
genere ci si azzecca sempre. “ ” ne è l’ultimo felice esempio per 
quanto mi riguarda. 


Da un preciso avvenimento storico 

La storia nasce dal fascino e interesse che la 
figura del capitano Sir John Franklin, ufficiale 
della marina britannica ed esperto esploratore, 
ha suscitato da sempre in Mauro Boselli. 
L'ufficiale inglese scomparve nel 1845 durante 
una spedizione alla ricerca del passaggio di 
Nord-Ovest insieme ai 128 uomini dell’equi- 
paggio delle due navi della spedizione, la 
Terror e l’Erebus. Lo sceneggiatore meneghi- 
no aveva già scritto una storia, in quel caso 
per Zagor, in cui lo Spirito con la scure va alla 
ricerca di un esploratore scomparso ispirato 
alla figura di Franklin. L'eroe di Darkwood in 
quel racconto rintracciava l'esploratore, per cui 
l'attinenza con la realtà storica a un certo 
punto si fermava. Nella storia di Tex, Boselli 
immagina che il famoso ranger, in compagnia 
dei suoi pard storici e di Jim Brandon, vada in 
aiuto di una spedizione alla ricerca delle due 
navi, che al momento in cui aveva iniziato a 
scrivere la storia, dopo circa 170 anni dalla 
loro scomparsa, non erano ancora state ri- 
trovate. Senonché, complice la lentezza e 
qualche vacanza di troppo di Giovanni Bruzzo, 
il disegnatore prescelto per dare immagini alla 
sceneggiatura, durante la lunga gestazione 
della storia protrattasi per circa sette anni le 
due navi sono state ritrovate. L’Erebus nel 
settembre del 2014 e la Terror esattamente 
due anni dopo in una piccola insenatura 
dell’isola di Re Guglielmo. Per sua fortuna, in 
una delle vignette a pagina 96 del primo dei 
quattro albi che compongono la storia, Boselli 
ipotizza, mostrando una cartina, proprio 
nell'isola di Re Guglielmo il posto dove 
potrebbero essere ritrovate le due navi e ciò 
gli ha consentito di non buttare a mare tutto il 
lavoro fatto fino a quel punto. Come si suol 
dire la fortuna aiuta gli audaci... e quelli bravi. 


Quattro albi frizzanti 

| quattro albi in cui si dipana quest'avventura 
dei nostri, prima nelle foreste del Canada e poi 
nelle distese ghiacciate abitate dagli eschi- 
mesi, ha diverse peculiarità che ne fanno una 
delle storie più riuscite degli ultimi anni. Credo 
che il metodo migliore per evidenziarle sia 
parlare della storia stessa in modo che man 
mano esse vengano fuori spontaneamente fra 
le righe. Il racconto inizia subito con un “sim- 


patico” duello fra due nativi, un Dogrib e un 
Inuit, per il possesso di un’oca. Duello a cui 
pone fine una nostra vecchia conoscenza: l'ex 
fidanzato di Dallas sulle cui tracce quest’ultimo 
si è messo per farsi perdonare e, possibil- 
mente, riconquistare la graziosa e infernale 
ragazza. Sulla stessa pista troviamo, di lì a 
poche pagine, la diciannovesima per la 
precisione, quattro tizzoni d'inferno di nostra 
conoscenza che discutono intorno a un tavolo. 
Boselli introduce in questo momento l’argo- 
mento che sarà il filo conduttore dell'intera 
storia. Una spedizione di sua maestà bri- 
tannica è partita alla ricerca delle navi perdute. 
Della spedizione fanno parte come guide 
Dallas, con cui Tex si sente in debito e che 
vuole ritrovare anche per onorare una 
promessa fatta a Mike, il suo ex fidanzato, e 
Katy Dawn altra vecchia conoscenza dei lettori 
texiani, che suo malgrado ricorda il Maxi 
“Alaska”, probabilmente l’unica storia di Boselli 
per cui ogni lettore emulando “Fantozzi”, nella 
ormai celebre scena del secondo tragico 
Fantozzi, sarebbe capace di dire: “Per me... il 
maxi Alaska... è una cagata pazzesca!” con 92 
minuti di applausi di tutti quelli che l'hanno 
letto, compreso lo stesso Mauro che non per- 
de occasione per autoflagellarsi per quel- 
l'inciampo, anche se a esser onesti, la colpa 
per quell’obbrobrio è da ascriversi principal- 
mente ai disegni di Lito Fernandez. Con un 
qualsiasi altro disegnatore dello staff la storia 
avrebbe avuto ben altri sviluppi e ispirato 
maggiormente il buon Mauro, ma non diva- 
ghiamo e torniamo alla nostra storia che già 
diverte. 


Un Tiger Jack sontuoso e in gran forma 
Difatti oltre alle solite punzecchiature fra i due 
Kit, splendidamente orchestrati nei dialoghi 
con i perfetti interventi di Tex, vediamo anche 
l'intervento di Tiger, solitamente relegato a un 
ruolo taciturno e a qualche “ugh”, che invece 
non esita a sottolineare come le squaw 
dovrebbero essere messe a tacere. E’ il ruolo 
attivo, da protagonista e molte volte deter- 
minante di Tiger nell'avventura fra i ghiacci è 
uno dei leitmotiv di questo racconto. Basta 
osservarlo nella prima vignetta di pag. 58 o 
nell'intera sequenza di pag. 70, generalmente 
decisioni così istantanee e colpi così precisi 
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vengono riservate all’eroe principale della 
serie. E° bello vedere come il curatore della 
serie non esita a far recitare da protagonisti 
tutti e quattro i pard senza ridurli a mere figure 
di compagnia dell'eroe. Il suo Carson, abi- 
tualmente e anche in questa avventura, è pur 
sempre un brontolone ma resta comunque un 
pard a tutto tondo e non diventa, nemmeno 
per un istante, una macchietta, triste ricordo di 
Nizziane storie. Dicevamo di Tiger, il suo ruolo 
da protagonista, senza per questo mai mettere 
in ombra Tex, continua anche nel secondo 
albo: bella la sequenza di pag. 72 in cui, dopo 
aver colto nel segno a proposito di chi possa 
essere il misterioso assassino degli inuit, 
silenzia i suoi compagni di viaggio perché ha 
sentito qualcosa che agli altri era sfuggito. | 
sensi acuti di Tiger si rivelano fondamentali 
anche sul finire della storia ma Tiger rivela 
anche doti di saggezza tali per una volta da 
correggere Tex rendendolo più umano, alcuni 
direbbero più “Nolittiano” ma non so se Boselli 
apprezzerà il complimento. E’ un Tiger a tutto 
tondo, quindi, quello che ritroviamo nelle pa- 
gine dei quattro albi, e questa è una delle cose 
sicuramente da apprezzare. 


Un mix di tradizione ed evoluzione 

Non mancano gli elementi caratteristici che 
tanto piacciono agli “aficionados” del ranger 
creato da Gian Luigi Bonelli e che Mauro non 
manca di dispensare abilmente lungo tutto il 
percorso. Abbiamo già detto dei battibecchi fra 


i due Kit e dei brontolii neanche tanto som- 
messi del vecchio cammello, ma nei momenti 
clou i nostri eroi non mancano di arrivare al 
momento giusto. Questo avviene sin dal primo 
albo in cui, quando tutto sembrava perduto per 
il colonnello Jim Brandon e i suoi uomini, 
accerchiati da un gruppo di indiani Fox che 
non gradivano la presenza della spedizione 
nei propri territori, eccoli arrivare ed eliminare 
in maniera chirurgica gli indiani ribelli toglien- 
dosi come al solito il gusto di risparmiarne 
qualcuno in modo che possa rivelare il nome 
dell’istigatore della rivolta. Le entrate in scena 
al momento opportuno non mancheranno nel 
proseguo del racconto, ma saranno sempre 
ben calibrate in modo che non risultino for- 
zate. 

Altra caratteristica ritornante è la presenza di 
un cattivo di notevole caratura, anzi in questo 
caso sono due, perché a quello umano se ne 
affianca uno appartenente al mondo animale, 
un enorme orso bianco, e per non farsi 
mancare niente Mauro Boselli li mette in lotta 
fra di loro, raccontando come e quando è nato 
lo scontro fra i due. 


Il marchio di Mauro 

E’ così arriviamo alla peculiarità delle storie 
boselliane, che neanche questa volta manca 
ma anzi si esalta: tante storie dentro la storia 
principale e tanti protagonisti per una reci- 
tazione corale di grande respiro che vede in 
Tex il catalizzatore del racconto e fulcro 
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dell’azione. Probabilmente una parte dei lettori 
non gradisce molto questo aspetto, e in 
particolare il proliferare dei personaggi nelle 
storie di Mauro Boselli che toglierebbero 
spazio al loro beniamino. Ho sempre con- 
testato questa visione un po' miope; imbastire 
delle sceneggiature con più personaggi, spe- 
cialmente nei racconti molto lunghi, rende le 
stesse più “adulte” e in linea con la natura- 
le evoluzione del fumetto che ormai non è più 
riservato a un pubblico molto giovane, an- 
zi semmai è vero l'esatto contrario. 


Un cattivo dalle due facce 

Prendiamo Tornuak, uno dei due veri 
protagonisti cattivi della storia. All’inizio Mauro 
ce lo fa odiare. D'accordo ti racconta la 
vicenda da cui è nata la sua lotta con l'orso, 
ma anche se per un attimo provi pena per 
quell'uomo che ha perso tutto, subito dopo 
pensi che se l’è cercata, e comunque niente 
può giustificare il suo comportamento suc- 
cessivo, e quindi lo odi e non vedi l'ora che 
Tex o chi per lui lo mandi nelle viscere 
dell'inferno. Esulti ogniqualvolta perde uno 
scontro e ti ritrovi sempre a tifargli contro. Ma 
Boselli abilmente, piano piano, ribalta la scena 
fino a farlo diventare un alleato dei nostri, 
anche se per suo personale tornaconto, pronto 
a irrompere nell'azione al momento giusto per 
aver ragione finalmente del suo mortale 
nemico e con questo trarre d’impaccio i nostri 
beniamini. E allora ti accorgi che già lo stai 


odiando di meno e che quasi quasi vorresti 
che non morisse più, ma Mauro ti tiene sulla 
corda fino all'ultimo, perché un ottimo sce- 
neggiatore il dubbio te lo deve lasciare fino 
all'ultima scena del film o all'ultima vignetta 
dell'albo. E così quando Tex a pag. 105 si 
volge indietro correndo, mentre grida a 
squarciagola “Dawn”, tu stai lì a chiederti: 
“Maledetto demonio, li ha fregat”' anche se sai 
che tanto Tex la salverà, e invece resti con un 
palmo di naso nella pagina successiva... però 
il dubbio ti rimane. 


SI E INCEPPA- 


Due donne davvero in gamba 

E di Dallas e Kathy Dawn vogliamo parlarne? 
Una delle antiche querelle che anima i forum e 
divide fra favorevoli e contrari riguarda la 
presenza delle donne nelle storie di Tex. Sono 
inutili e dannose perché rallentano l’azione e 
sminuiscono i racconti riducendoli a storielle 
da “Piccole donne” o romanzi rosa, asse- 
riscono i più tenaci oppositori della loro 
presenza. Boselli mette tutti d'accordo presen- 
tandoci un’accoppiata di coraggiose e 
impavide ragazze, capace di tener testa anche 
agli uomini più pericolosi e incapaci di 
arrendersi. Due vecchie conoscenze dei lettori 
che tornano in accoppiata e si prendono la 
scena, magicamente orchestrati dallo sce- 
neggiatore e splendidamente raffigurate dal 
disegnatore, il che non guasta di certo. 
Insomma una chiara dimostrazione che le 
donne nelle storie di Tex ci possono stare, 


© Sergio Bonelli Editore 


eccome, senza snaturare la tradizione del 
fumetto. Basta saperci fare, e Boselli ci sa 
fare... eccome! 


Una cura dei particolari 

Il racconto, prendendo spunto da vicende 
realmente accadute, potrebbe più che in altre 
storie far cadere gli autori nel tranello di non 
mostrare, attrezzi, armi o quant'altro che per 
forza di cose erano invece presenti o, peggio, 
mostrarne altri che in quel tempo o in quel 
contesto proprio non potevano esserci. Ma il 
curatore della serie non cade in questa 


trappola, come ha fatto notare l’amico Carlo 
scrivendo a suo tempo nel forum 
su particolari non 
a un incallito stu- 


Monni 
texwiller.ch: “Mi soffermo 
ancora analizzati ma che 


dioso di Storia come il sottoscritto sono molto 
piaciuti... l'innesto dello shotgun, arma effetti- 
vamente usata durante la spedizione di Fran- 
klin, anche se non era di ordinanza nei Royal 
Marines, dal momento che a metà Ottocento i 
fanti di marina utilizzavano il fucile a canna 
rigata Brunswick... omissis” e anche “Chi ha 
notato che i metis (a pag. 59 de "/ Dannati 
dell’Artico") utilizzano non i Winchester ma il 
fucile a colpo singolo Martini Henry, Fucile di 
ordinanza dell'esercito di Sua Maestà Britan- 
nica fino alla Prima Guerra Anglo Boera? co- 
me al solito il curatore è attento a tutti i 
particolari ...essendo membri di una spedizio- 
ne britannica, infatti, non potevano che utiliz- 
zare il fucile di ordinanza simbolo della colo- 
nizzazione dell'Impero Britannico di fine '800" 
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Una storia in crescendo 

Con le sue quattrocentoquaranta pagine la 
storia supera di gran lunga quelle contenute 
anche nei “balenottori” più “maxi” mai usciti in 
edicola, ma nonostante questa lunghezza non 
ci si annoia mai, anzi si ha un crescendo di 
emozioni. Di tutto quel che accade nel primo 
albo ne abbiamo già scritto e abbiamo visto 
che non si limita a fare da mero albo in- 
troduttivo. Nel secondo si sviluppa un intreccio 
corale di più storie, irrompe nella scena il 
cacciatore solitario Tornuak, un vero cattivo, la 
superstizione si fa largo fra i métis e mentre 
continua la ricerca di Dallas da parte dei pard 
anche Tex si concede una battuta di spirito: 
quando gli viene detto che “Dallas è una brava 
ragazza in fondo”, lui è svelto a sottolineare 
con nonchalance “Molto in fondo”. Nel terzo 
albo piace sottolineare alcuni passaggi in cui 
Boselli fa recitare Tex da par suo come a pag. 
76 alllorquando il suo sesto senso riesce a 
fargli sentire il pericolo quando anche Kit 
Willer sente solo l’ululare del vento o più 
avanti quando non esita a metter le cose a 
posto con i métis a suon di sganassoni salvo 
poi porgere la mano in segno di perdono. 
In questo albo viene citato anche il fenomeno 
della Fata Morgana. Il manifestarsi di tale 
forma di miraggio è probabile, oltre che nelle 
grandi distese di ghiaccio delle regioni polari, 
per cui giustamente Mauro lo ha inserito nel 
racconto, anche nei deserti e sulle distese 
d’acqua nel corso di giornate molto calde. Ma 
forse non molti sanno che il fenomeno è 
presente anche in Italia. Una delle zone in cui 
può capitare di vederlo, se si è fortunati, è lo 
stretto di Messina dove in certi casi si può 
vedere la Sicilia o la Calabria con immagini 
riflesse sul mare o sul suolo e talune volte si 
ha l'impressione di vedere a poche centinaia 
di metri una città irreale che si modifica e 
svanisce in breve tempo. Non per niente 
Reggio Calabria è detta anche la città della 
Fata Morgana con varie storie e leggende che 
si possono trovare facilmente su internet. Ma 
ci sono altri posti in Italia dove è possibile 
assistere a tale fenomeno, Mazara del Vallo in 
provincia di Trapani, nel Salento, nel Ponente 
Ligure o nella zona di Nocera Umbra. 
Del quarto albo mi sembra persino inutile 
raccontare tutte le emozioni che dispensa. Di 


tutto ciò che riguarda Tornuak ne ho già par- 
lato. Riguardo al suo “vero” nemico mortale, 
l'orso polare, credo che a molti sarà sembrata 
irreale la vignetta in cui si erge in tutta la sua 
potenza pronto a divorare i due malcapitati 
legati al palo. Ma considerando che un 
maschio adulto raggiunge tranquillamente i tre 
metri di altezza e aggiungendo un pizzico di 
sospensione dell’incredulità, penso che pos- 
siamo accettarla. 


Gli autori 

| tre autori che hanno lavorato a questa lunga 
storia sono il già ampiamente citato Mauro 
Boselli ai testi, per il quale non spenderò 
ovviamente ulteriori parole, Giovanni Bruzzo a 
cui è stato dato l’incarico di disegnarla e 
Claudio Villa che, naturalmente, ha fatto le 
quattro copertine. ll copertinista di Tex, forse 
ispirato dalle atmosfere epiche del racconto, 
ha tratto dal classico cilindro, ma forse 
sarebbe più appropriato dire nel suo caso 
pennello o matita, quattro copertine di cui è 
francamente difficile scegliere la più bella. 
Ognuna di esse ha delle caratteristiche che la 
rendono unica. Per le due di mezzo ha 
riesumato il disegno su due piani, che 
personalmente apprezzo molto, mentre per la 
prima e l’ultima si è mantenuto sul classico. 
Tex è ovviamente presente in tutte e quattro 
ma in due occasioni non ha disdegnato 
l'opportunità di farlo recitare in compagnia di 
uno dei coprotagonisti che per il numero 735 è 
Kathy Dawn. Non è frequente vedere una 
donna sulle copertine di Tex e condivido 
appieno la scelta di dare spazio a una delle 
due coprotagoniste anche sulla copertina, anzi 
io avrei fatto in modo di far figurare anche 
Dallas in una delle altre tre. Comunque 
promuovo a pieni voti Claudio Villa sia per la 
scelta delle immagini sia per la realizzazione. 
E passiamo a Giovanni Bruzzo, il disegnatore 
ligure, classe 1961, è arrivato alla Sergio 
Bonelli Editore nel 1995, dopo una carriera 
professionale iniziata realizzando a diciassette 
anni illustrazioni per un album di figurine 
dedicato al cartone animato "Goldrake" per 
conto dello studio Immagini e Parole di Torino. 
Nel corso degli anni ottanta ha lavorato presso 
altri editori, realizzando i disegni di storie di 
diverso tipo ma anche copertine, in seguito si 


è dedicato per un periodo di alcuni anni esclu- 
sivamente all’attività di illustratore pubbli- 
citario, per poi tornare ai fumetti. Per la casa 
editrice di via Buonarroti ha disegnato 
inizialmente Mister No, successivamente è 
entrato nello staff di Brad Barron. Su Tex è 
arrivato nel 2010, esordendo sulla serie con il 
numero 591, "L'uomo di Baltimora", una fra le 
più belle storie scritte da Tito Faraci. La sua 
successiva storia è sempre di Tito Faraci, “/ 
ricatto di Slade”. Nel 2018 è nuovamente in 
edicola con “L'anima del guerriero” per i testi di 
Luigi Mignacco presente all’interno del Tex 
Willer Magazine, e due anni dopo realizza una 
delle storie brevi del Color, “/l mio nome è 
Waneka” di Filippo Liriti, colorata da Erika 
Bendazzoli. In tutto questi anni, come detto 
all’inizio, ha lavorato anche a questa lunga 
storia facendo un ottimo lavoro. Qualche 
lettore, un po' troppo esigente e forse anche 
dalla critica facile, gli ha rimproverato di 
ispirarsi troppo allo stile di Giovanni Ticci. La 
critica mi sembra ingenerosa e assolutamente 
non vera, Bruzzo, pur ispirandosi a Ticci man- 
tiene un suo stile che si differenzia alquanto 
dal grande maestro senese. Prova ne sia, ad 
esempio, la sua caratterizzazione delle due 
eroine della storia. Nei suoi disegni Dallas e 
Dawn sono due belle donne, dubito che Ticci 
sarebbe riuscito a fare altrettanto, essendo 
l'unico suo punto debole, da sempre ammesso 
apertamente, la sua idiosincrasia a disegnare 
le donne. Bruzzo è bravissimo anche nel 
caratterizzare i loro stati d'animo con dei primi 
piani stupendi, basta citare come esempio 
l'espressione prima stupita e poi sorpresa e 
emozionata che riesce a dare a Dallas nel 
quarto albo nelle ultime vignette delle pagine 
47 e 50. Dopo quanto scritto è naturale che 
promuovo anche lui a pieni voti, ha fatto un 
ottimo lavoro disegnando belle scene d’azio- 
ne, primi piani riusciti, animali che sembrano 
reali e velieri immersi nella tormenta ben 
particolareggiati. Non era facile districarsi fra 
tutte le scene richieste in questa lunga storia 
contribuendo a renderla memorabile. Forse 
l'unico appunto che gli si può fare è di essersi 
preso troppo tempo, ma per come sono 
andate le cose, con il ritrovamento delle due 
navi, forse è stato un bene che lo abbia fat- 
to. 


Un poetico finale... ma non troppo, con un 
pizzico di voluta ambiguità! 

Si potrebbe dire ancora tanto di questa storia, 
ma penso di aver detto abbastanza per 
lodarla. Veniamo, quindi, al gran finale, croce 
e delizia delle storie di Boselli. Non a caso 
molte volte alcuni lettori gli rimproverano di far 
finire grandi storie in poche pagine. Non è 
sicuramente questo il caso, il curatore di Tex si 
concede quindici pagine in cui si ha il tempo di 
dare un poetico addio a Tornuak e alla Terror e 
di organizzare il rientro a casa. Il finale è tutto 
per Tornuak, questo cattivo che alla fine Mauro 
ci fa perdonare, con le ultime vignette dal sa- 
pore onirico, mentre ripensa ai suoi familiari 
che spera di rivedere a breve nell'altra vita, e 
per il suo nemico giurato che, forse, irrompe 
nuovamente nella scena o probabilmente 
Tornuak ancora rivede in un incubo negli ultimi 
istanti della sua vita, lasciandoci lì a do- 
mandarci cosa sia realmente successo. 

In proposito Mauro Boselli, da me interpellato 
sulle varie ipotesi interpretative delle ambigue 
vignette finali ha risposto che la scena è 
volutamente ambigua e shock, un misto fra 
l'ipotesi che Tornuak in fin di vita pensa ancora 
di essere assillato dal suo peggiore incubo, ed 
è quindi preda di un’allucinazione mentre in 
realtà il lastrone di ghiaccio si ribalta da solo e 
lui muore e l'ipotesi, con un tocco di magia, 
che il terribile orso è in effetti un essere 
soprannaturale, ed in quanto tale non poteva 
essere ucciso, per cui riesce a tornare sulla 
scena ed avere l’ultima parola su Tornuak. 
Che dire, un gran finale per una grande storia! 
Bene, Bravo, Bos... aehm cioè, volevo dire 
Bis, grande Mauro! Ed ora stupiscici con il 
ritorno di Barbanera! 


DAWN Dacas 
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LA CUCINA DI 
TEX 


...A MODO MIO 


i consigli del nostro chef 


Marco Zaino 


Carne, carne, carne... | pasti nel vecchio West erano improntati quasi esclusivamente sulla 
carne. Ma non c’erano solo le classiche “bistecche alte tre dita”, bensì anche altri tagli andavano 
per la maggiore. 


L'esempio più lampante è quello della prima foto 
in alto a sinistra, un nobile e spesso filetto che ho 
lardellato con pancetta coppata e infornato a 200 
gradi per cinque/sei minuti per parte (nella 
prateria, invece, si sarebbero utilizzati uno spiedo 
rudimentale oppure una griglia appoggiata al 
fuoco o alla brace). Il mio contorno (seconda foto in alto a 
destra) è stato peperonata e anelli di 
cipolla, invece per i cowboys patate alla 
brace o fagioli in umido. 
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